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ALriLL VS TRISSIMO
&Rcuerendiflìmo Signormio
& Padrone Colendiffimo

il bignor Cardinale

Azzolino

,

Armi cofa di gran meraui--

gUaollìulìriJfimo f^ *\€ne

rendijjìmo Signore:, ch^gli

zAnttchi p quali curiofi,

molto is^ potentifuronoygià mai nonfi

mette(fero:,cheper cofa yeraftkgga^ A

difcoprire non folo l'Antartico Hemi^

fpero.ma ne anco leparti di là dalt^At

fico IPolo nel tiosìro Hemijptro poHes

che tyne^ O" l'altreper ragion naturs

le pur conobbero ritrouarf ^ ^ donerà

yn giorno [coprir[ì il Tragico Seneca ti

' tai ^er/i dimnarnenteprediffe,

a 1 Ve-



— TJeriient annis

i^ctilaferts^ quibus Ocednus

Vincula rerum Uxet ^ i^ ingens

Vateat Tel!usJ^'ypbifq,nouos

1) etegat Orhes^necfit Terris

VhimaThule.

Et queHo forfè quelVilofafo accennar

vuoile , quando di
(fé

più Mondi ritro-

uarfni^ queHa ancofipuò credere fof-

Je la cagione^ perche ^ileffandro ^Ad^

gno altri Mondi credendo di la dall'In^

éafette me(t nauigaffe tOceano . ^V^ìa

ilgrande Lddio^cred'io. nello Uato della

gratia coft fatto ritrouamento riferì a-^

tohaueua^acciofìconofcefjexheciòftdo

ueafpetialmentefare per ampliare lo

fiato dellagratia,^della ChiefafnaAU

theper lettere , ^per auutfifapcuamo

frtma intorno a nouanta anni t^lfrgià^

tonfelicijfìmi fuccejfiin quelleparti ai^

uenutosma nonJi erano ancora da noi

ne



-: ne anco leprimhìe di quella 'vignagli--

patescome digu^slarne il Signor iddioJt

è degnatopochi me/ifk darnegratinf^er

la venuta degli Ambafciatort Ciafone

Jì al capo della p7riitiana (^hiefa Ro-

ma^(^ algran Tadre della (^hriftiani

ta tutta s rinouellando nella Chiefafka^

' l'effhnpio de i tre Magi^,^ etpiacendo-

^^

fi :,che tre Vrencipt principalif/inn di

- queifiati del Giaponemandajfero Am
^

hafiiatori adadorareQynfto Giefanel

< Vicariofido ^ co?ne li tre ?/iagi andato

inperfiona adadorarlo l ISethiee.ne ere

doper quel ch'iofappia efferfi mai per
'" taddietro mandata a '^Pontefice ^R^ma^

^^ no alcuno Ambafiieriapm merauiglio

^-

fia di quefia : zApportare maramglia

« grandifiìmagli Ambaficiatori mandati

^ dalgran n-^rencipe ddtEthtopia a rm
> (iere ohedten'^a a Sifio HM.machepam
'go^^epHo ejTers tra ilPrecipe d-eil'Efhw

*i* a, 5 pia



ma rimpiano amoreh e di le^gè in alct^

ne cofé differente dixUa (fatholica I^q^

Thana ^ / Trencipt Giaponefigià ido

latri ^niiouamente allafede di Chri-

flovenutóeh eparagone aneopuo effere

tratcthiopia a noi fipuò dir yicina^

C> da nojìrigia fempre eonofciuta^'cS

d

Ciapone lontanif/imo i^per taddietro

incognito a nofinìMa qualwaggiorme

raitiglia» che quattro Giouanetti di an^

ni intorno a quindici per ciafcuno^
di[angue molto tllufire habbino hauto

ardimento di torfi dalle commoditks ^
dagli agi delle Patrie loro ^ ftj metterfi

%ngrembo alperigliofo mare adyna nx

uigatione 6^ Viag2^io ilpiù lungo che

già mai fa (iato fatto ^ due volte U
linea equinottiale paffandosi altreta--

vtQ nelÌQ ritornofare?Ma che non fi può

con lafona dellafanta Fede^ ^ della

gratta di tbrisloìbifimtagloria dunq.

di



di coft granfattoJì deue allonnhottn^

te Iddi 0,^ ?ion picciolo honore olii T{e^

uerendi Vadri Gtefuitt^^quali portando

ièjpandendj taltiffimo 9^me di Gie-

super tutte le parti del Mondo^yanno
di qua aiutandò a conferuare. ^ dt la

ampliando lagran V igna del Signore

Iddios O^ n hanno in quejtt noUri tem^

pi cofi dolci primitie altApostolicafede

prefentate . Era ben ragione adunque

che cofìfegnalatofuccefjoper lefcrittu*

re anchora fi celebrafje.Laonde hauedo

io dicio hauto raguaglio y ero^<i^ compi

tO:,mi e parfo pergloria di Dio :,^ per

edificatione deltanime piefarne parte

al modo
:>facendone prima dono a V. S.

llluftriffima^qualeper la molta affettio

ne mostratami per taddietro da lei e>*

dalli Signorifuoi fratellifngolarmente

.ojferuo^per teccellente Nobiltà delfan-

gue^i^ deltanimo:p€r lagraderà delt

tngegnoy



8 ^
^ingegno^ per la moltafapien^s^a i£ ydo
.regrandemente bonoro iper la digiiit^

grande delfacerdotto Epifcopale^ ^ del

' Qardmalato fommameìite riuerijccs

.(^ a cm come a mio Signore ^ bene-

fattore infinttamente detioJT>e(miftl^.

\S.lllu(lri[fima ricenere queftopicciolofé
gno del dinotifjimo animo mio yerjo lei

- con quello affetto con che io le lo porgo

s

'Appagadojtfopratutto che ilprimo mio

dono commct da quelle primitie delle

' quali il Signore idèo in quefli noUri

' tepi tanto(te compiaciuto^^ gradifca

* l(? ancoper lagloria delfuogran Signo

-: re S IS T 0:>a cui ellape i molti meriti

, di lei ^e tanto cara^, che in amarla ^ ef
faltarla a-uanz^ dt o-ranlu77gao^nip^

- terno affetto^^S nelfuo yalore appoggia

\ ingra parte ilgratnjfmo pefo del "^Poti

ffcato^'^ di cm tecceffìua bontà:,& be

''^Ignita 'verjd quei Prencipt ^ ^, /im:*

\ bafci(i-



hafciatori Giaponejtin queflafcrittur^

ì)onoratiJJtmawente ft fpi^g^ ìinfieme

con l accoglienza > honoris 'iè cortefìe y-

fate loro da Gregorio Pontefice diS.me:

dal Collegio Afolloltco^dallt T>rencipiy

da i Prelati, da i Popoli di "Tortogal-

lo^di Spagna^, d^ìtalia qua/i tutta ^ <s*

dal Senato c^ Popolo ''Etmano.Si com

piacerà ultimamente che quefta operet

ta[otto tlllufìrtjjìmofuo nome fiaper^

petuo tepimonio della malta edificattc-

ne di quei nobiliffìmi SignoriGiaponefi

nella Corte RomanajO^ in tutte taltre

parti di qua daloro pratticate:cdefi ha

yniuerfalmente Cperan^a grandifsimn

che nel ritorno alle patrie^ O* ai Prin^

tipi lorofiano molto maggiormenteper

éiggradire (^ ingrandire lagloria ^ ^
la Chiefa delgrande iddio • (^on che a

V. S* llluQriJsima humilmenteha^

ciò Umani ^pregando la diuina Mae^

fla



fìa cheU ccnferui lungamentefarà fi

felice .Di ^tluedcre ilfrimo di Luglio

M. T^' LXXXVl.

T)iV. S. lllujlrifsimA (s*

^euerendifsimit

'Humile i^ diuotipimo feruitore.

Gmdo Gualtieri.



é^m-AAé^
IOANNES CARGA

Felicem in patriam reditum

laponijs Oratoribus piecatur

CHRISTE, il tutos reditus dediili

Regibus,Regi puero^Deoque
Qui tibi excre.nis preciofa ab Indis

Dona tulere.

Sì murCjSc tQvviSjSc vtrunqiie mundi
Cardinem nutu facili gubernas,

Sofpites tecì:is patrijs remenio

Reddeprofunda

MANCIVM &forte3focios,abaxc

Orbis aduerh tria detulerunt

^ Regna qui Roms tua fuftincnti

Mu nera primi.

Redde dileitis laponis oris

Et pio Bungi domino iuuencam

Nonprius notis populis Latini

luradaturam.

Tempia feruatus tibi quiique ponet,

Cedcteiejìus Chamis oc Fotoques>

Q^à crucis Sancto tremefaiìa ligno

Monltra premuntur. _





DE S e RITTI O^KE DSL
"" Giaùone, O^ ci'alcuni cojìumi

deCiaponeJt^

R A N materia d' allegrezza Un
za dubbio ha recato in queftitc

pi ad ogn'uno^c* habbia qualche

zelo dcir honor di Dio. la venu-

cade oli Ambafciaton Giapone

fi per dar al Sommo Ponccfice

la prima obedienzajfi per il bene ^falutedi ra

ti regnijchepcrladiuinagrjtia vanno srgiungé

dofiair OLiiledi Chrilto, come anco per Tel-

fahationedi Santa Chiera,& per la confuhonc

de i nemici di lei.percioche métre eflì d' apprcf

io fi ribellano &: (bttrcggono dal fuodolcegip-

go , vediamo che va Noltro Signore fueglian-

do altri ò\ lótano à fottometteriile humilmcce,

iiftorando le lor mine con vanlaggiofo conrra-

Cambio. t ibta quefta nel vero opera di Dio be

lìedetto , la cui bontà fi come $' è moftrata nel

mùouer* i cuori di quei diuotifiìmi Regia dar

ii)i moftra della loro feructe kò^^^ nell'i fpirare

agli ftefli Ambafciaton in quell' età,& di quel-

la nobiltà,vn'animo di xaon temer fi Iungo,& fai

A tì€«!-



* Vi^gg^ dcUi signori

ticofo viaggio,& dopò in cuftodirli femprc frt

mille pericoli di macerò: di terra,fìno a conduV-

li falui à piedidi S.Satità."Co(ìanco $'è chiaramc

te veduta con dar tanto vniuerlale & difulato

mouimentoa'popoli Chriftiani & inlfpagna,

onde pafTaiono , ^ in Italia , laqualegirarono

quafi mttaidi maniera che à gara faceUero loro

accogli e nze;,& honoti t^nto grandi , 6c ciò^ con

affetto 11 vero,& cordiale, che già mai con s* e

veduta,ne volta cofarale.La onde è paruio do-

uer' elTer gloria di Dio,«Sc icd iiTarcione di mol-

ti, che fi dede vn pieno , e fedel ragguaglio di

quefta nobili (fima Aiiìba(ciaria j ék di tutto il

fuo viaggio dal Giapone in iìn' à Roma , ^ di

qua fin' al ^onb in Portogallo, & alla parten*

za di Lisbona,toccando prima, per lodisfareal

voler di molti jalcune cole della natura, quali-

tà,& coftumi di quella terra.

Il Giapone è vn paefe di più Ifole vicine , di-

uife fra di loro da piccioli golfi di Mare , 6c di"

icofto,perlàpartepiù vicina, dal gran Regno
della 'Cina noilpiù di reflantaleghe,la cui gran

dezza(re Ben fin'hora non s'è potuto iapereco-

picamente)da molti dicefi eller maggior tre voi

te quafijchc l'Italiani fito poco men che contra

pollo à i piedi di Spagna,nel medefimo parallc

lo,& guardando il medefimo polo.E terra aliai

fredda,& abondante di pioggie,iieui,vS: ghiacci,

Se ic ben produce qualche poco di grano , ,nurc

rordtnario iuo frutto è di riio , di che propria-

men-



^mbafclatorì Giaponefi, 5

mente fi fomentano i Giaponefi , come noi del

p^ne,& in alcune parti è il cerreno fi montuofo

efierile, chepatifcecareftia ancora di qaefto

ftello.Carne non mangiano, fé non laluatica, pi

gliata à cacciajdi che aliai fi dileuano.-perche le

domeftiche come buoi,ò caftrati , le ben ne no-

drilcono per vari) vfi. pure fogliono hauere co(i

à rchifo,ccme noi «tei cauallijò fimili animali :

Anzi il latreancora , 6c larticinij abhornlcono:

in quella maniera, che noi facciamo^ bere il

fangue crudo, poiché efiì penfano, chcillatce

fia langue dellanimale ,{e ben di color bianco,

Viano aliai del pefi:e5di che hanno copia, malli

mamente di trottej& altre fi^rti delicate ; ne vi

mancano frutta , &c quafi ài tutte quelle fpecic,

che noi habbiamo,& altre ancorché qui non ve

gono,buone però;& faporite no meno delle no
Itre. Le lor cale fon di legno coperte di tauole,ò

di paglia, ma belle «Se ornate,& più dell* altre

quelle de'più nobili,perche 6c òi fuori hanno 1«

Aie moftre &c apparenze, & di dentro fono bea

fatte,& aflai comm.ode, al che poiaggiongono

vna gran nettezza & politezza, percioche ten-

gono tutte le camere veftite scpre di certe duo
re lottili & ben telFure^il cheferue,&: percom-
modità,& per ornamento. Non ètralorodefi-

dério d'arricchire, ne fi fn molto conto dell' ef-

fer facuhofo.Ondene in terra fi curano di tan-

te Igrti d' indultria,che fon tra noi , per far da-

nari , ne in mare hanno traffico,© mercantia vc-

% A runa



4 Vli^glo d(Tii Signori

tQna-,percheil traffico della leca, che foloc m
quelle bade, viene efTercicato dà Portogheli.N'w

fra loro la poiKr«;à è tenuta per vergogna,an2i à

pena fi conolcf, perche quelpoco che ciafcu :ic

ne procura di farfelo comparir'intorno coli m
vertici, chequafi turii portano di feta, come in

lernidori,da'quali vl.ino d' andar ben'accompa

gnaii più ò meno, fecondo la qudlicà del fuo iìx

to.Sonui dì più alcune mmere; che danno qual

che copia d*acgérc,<3c qnclìo fin) irunoj5>.\'cóe di

cono^mefcolitocon vened*o:o.ondedAMerca

lijcheq'uui hanno ntgotij,è ricercato 6c porta

to via con grande ftadio;& pariméte no vi man
cano Artigiani,^: artefici di vari] lauorico mol
to ingegno,& fottigliez. a. La gente è molto ca-

pace,&di buon'incelletrOjdc ii fcorg-^ ncgioua-

«i grande habilita per apprendere ttute le no-

ilre fcienze & dìlciplinejdi che già s' efatti ilpe

rienzi, dopo che da'Padri della Compagnia di

G I E S V vi fon pofte fcuole non folo di Latini

Cn,ma anco di Filofofij; vedendoli chiaramen.

te,che con eiler lingua àlorcofi peregri na,tur-

tauia imparano aliai più prerto,ò<: più facilmen

t>e, che i nodri in Europa, An 7i la plebe ftella.c

gh Artigiani, vSclauorarori non lon punto roz«

Zi,negrolIi,come qui fra noi,ma di buon giudi

cio,&ben creati, Òcoflkruano fra loro U t-cn^i

pud di coftefia,che è vna merauiglia,òc pocreb

ìsono tutti parcr'alliuaci in vna Cotte. Lo Iba^

•li© principale, ò quafii folo,in che &* occupano,

Ci*



^mb.ifcutortCupotieft, 5
ereffercitiodeirarmi; onde a pena arriuati à

ck)dici,òqiiaLCordicianni,non U vedranno mai

comparire (enza la lua f pada e pugnale, benché

quefto vlo dell'armi più prefto Terue loro nelle

guerre , che fi vn Prencipe con 1' altro: perche

fra i fadditi del medefimo prencipe Ci viue eoa

iTJoha pace ik quiece, ne fi vede già mai dif-

ferenza ò briga, eflendoLìi pena di nìorte à :hi

fenice,© ammazza vn alerò, che no ha Tuo fud-

dito.-perilche molto di rado arriuano à met-

ter mano alla ipada 1 vno contra l'altro,ma qui

do v'arriuinojlofano co rifolutioned'ammaz

zare, òd'eller'ammazzaci.Nó hanno quei pae-

fi carcerc,ne altra maniera di caftigo,che di Iba

dire.ò coglier fubito la vita.òfe no la vita la rob

ba
i
benché nel Meaco 5c in alcn luoghi con gli

alfaffini&'fimili malfattori vfano metterli ia

croce,come il più infame fupplicio di tutti: gli

altri, che per alcun dehttohan meritato morte>

è coftume di farli morir'à tradimento , quando
meno fé n'accorgono, perche d'ahro modo non
fi lafciano facilmence metter le mani adoiIo,nc

toglierla vita,renza venderla molro cara. Alle

perfone poi nobilùquando 1 (noi (ignori fon ri

foluti di leuarfeli ci ainti^loghono madar mol-

ta gente,che circondi tutta lacal'adoue fono, (i

cendo lor'intendere,che han da morire , & all'

jhoraftain fuaelecrione il difenderfi fino alla

morte, òi'ammazzatfi da fé ftcffi. Se alcuno ri'

foRie difendere; gli danno ràiFaho con tuttala

3 A gen'



6 ^^^^^^(^ "f"^ Signori

gente,& entrati che fono in cafa,menano tutti i

fìl di rpada,n6 perdonàdo à veruno, fia huomo
òdónajfanciulloò vecchio.ma fé vuol piiuofto

ammazzarfi da fé, chiama alcun fuo amico ò

feruidore più c^vo,dc lo prega,che feriio ch'egli

s'hauerà,gli tronchi Cubito il capo , d< coCi vol-

tando il pugnale verfo leftelIo,fagliafiin vn col

pela panzain trauerfojequei , chevoglion far

più del valente, danfi fubito vn' altro taglio in

croce,reftando intrepidi,& immobili , come fé

nulla fentideroi&quefti tali con vna faira,&er

ronca opinione fon da quella cieca gcte flimaii

per huomini valorofi & forti; onde tal volta ac

cade,che i feruidori fteffi fenza altra neceflìtà ò

caufa, mafolopermoftrareàkioi padroni fe-

dehà &amore, fanno lor compagnia nella me-

defima forte di morte.Etl'vccider fertelfo col

tagliarli in tal modo il ventre è cofa nel Giapo-

ne tanto coftumata, che ben fpeUb è accaduto

che l'han fatto fanciuUi molto piccioli auanti à

lor padri per qualche fdegno ò faftidio,checon

cfliì haueano prefo.Di più ibno quegli huomini

1 più patictijche forfè nano (otto il cielo,di fred

do,di fame,^ ài tutti i difacn, de fcomodità hu-

mane,percioche s'aj^ez^no coli fin dafanciul

li,ancora i Signori lieflì, 3i perfone principali,

andando fempre,fe ben è d'inuerno , ò d* citate

col capo fcoperto,& con tal veilito^ch' è moltQ

aperto al freddo.Stimano bellezza l' andare fen

Zi, capelli in tefta,i quali con molta curaAetu
dio



dio penajfogliono (udlerii, la (dando vn Col fioc

co nella cima,qual portano ligato. Nelle Iof,au-

uerfìrà &:clirgrane cHe occorrono, è cofa incre-

dibile e degna di grandi (lima meràuiglia lapa-

lienza,& pace d'animo, che ritengono^^ cofi fi

vedranno tal' hora Principi e Signori , che per-

duti i loro (lati de regni parifcono eftreraa pò»
uerìà & miferia, reftando con tutto ciò con tan

ta quiete & ripofo di mente , come fé non fofTc

niente.Pariméte nell'altre loro paflioni fono t£

to comporti,^ moderaci, che à pena in molto te

pò Ci vedrà vno che dia indicio di fati ài colera

ò penurbatione , quantumque ne fenta den-

trojd'onde ne nafcejche non fi fentono già mai
fra loro i contrafti & gridi , che fon ne gli altri

pae(ì, mamoftrandoneirefteriore molta pace

negociao tra di loro co parole di buona creaza,

ctiadio quado vogliono cacciare vno di ca(a Tua

ò madarlo in bado>ò in qualfiuoglia occorrcza

che pa(Ij,eflegucdo il tutto co gra quiete& buo
na maniera. Onde anco per quella caufa di fug-

gir ogni occa(:one di parole (concie& disgufto

le, è coflume vniuerfale nel Giapone di no trac

tar mai immediatamére di preséza negocio che
fìa d'imporran2a,& nel qual v' habbia ad entrar

difficultà Ci repliche: maneggiando limili mate-
rie per terza perfona ; il che non folo s' o(rerua

con ftranieri,ma anco tra Padri &fìgl!,padroni

% feruidori>& finalmente fra mariti e mogli:per
ilcbefi conferuano Tempre molto lontani da

A 4 ooni



9 y l'aggio dclli Sianoti

ogni contcfa e queftione, & fi ftima ciò taro vii

cofajche gli fte(fi pacci fra loro giamii non s' ^f
fendono con parole d'ingiurialo di mala crean-

za,non che con fdtci,ma pia tofto fi tratcano se

pre con molta cortefia rifpettando gli vni gli al

tri co tata mamrez7a,egrauirà che paiono tutti

huominid* età virile;& qu e fio in tal modo,che
(come affermano quei cheThan viflo^à penali

può credere.Nei veftire,nel mangiare,«8<: in tut-

ta la fupellettile di cafa fono molto netti , puli-

ti,& concertati , & di più tutti i Giaponefi ten-

gono il medefimo ordine & modo di procedere

in tal maniera, che paiono tuui ammaeftrati in

vna medefima fcuola , & finalmente non Ci può
negare , che quella gente non fia tutta general-

mete di natura nobile e correre,& habbia ù buo

naturale,che quanto a q'iella partejfaccia qual-

che vantaggio non folo àgh Indiani,ma anco à

nollri Europei.Del redo ne i loro riti e conuer-

fatione hanno coftumi tanto differenti da tutte

l'altre nationi^come fé a pò (la fi foderoingegna

ti di fare in ogni cofail rgiiccliio de gli al[ri,co

fi nel parlare, come nelle cerimonie,Oc accoglie

zcncl modo di trattare,ncl federcneiredifica-

rc,nel curar gl'infermi, neli'alleuari figholi,Óc

finalmente in ogni cola. Et perche difficile eluit

ga cofa farebbe il volerne riferire i particolari,

fol pcrdarnc qualche moftrai ne diremo due,

ò tre efI'cmpi,percioche,come noi per honorar

*lcri , ci Icuamo k berccca> cffi leiuno leCcar-



pe , Se come noi ci leiumo in piedi, effi fi pon-
gjno à (edere , tenendo per (omma fcortcfia

il riceuer' alcuno , ftando ritto . Parimente in

luogo della cappa, che noi all' vfcirc di ca(i

ci mettiamo alle rpalle,effi fi pongono in gam-
ba vn par di calze larghe e grandi, leuandolele

poi nell'rientrarin cafa.Erdoue tranoi fi sesè'

per bellezzaicapelli biondi , & It denti biàchij

appredodi loro l'vn e l'alrro è deformi rà gran*

de, in modo che quei, che fan profedìone di

garbatezza, li tingono con inchiodro , per farli

quanto piùpolibno ncrt,&: in fomma il cck

lorneroè apprelTo di loro d'allegrezza ,& ti

bianco,color di luteo. La medefimi diuerlìtà (i

vede ancora in molti codumi particolari delle

donne,le quali quando efcono, menano auanti

le damigelle, & lerue,&allerpalleIacomitiui

& huommi . Et prima che fiano grauide vanno
con la cintura tanto larga, che le va cafcando,

ina (ubbito che s*accorgono d' ell'er grauide , fi

ftringono con vna fafcia (ì force , che pare , che

habbiano a fcoppiare, dicendo con tutto ciò ha
uer'ifperienzajche fé non andalfero cofi /trette

il parto fuccederebbe molto male. Parturito poi

che hanno,in luogo de vezzi, che noi facciamo

& alle creature, <5c alle madri , edì quelle fubito

lauano con acqua fredda,&à quelle dano à pò
fta per vn pezzo pochi cibi, &dipochrffima
foftanza . Circa poi quello che tocca al man.
giai*c canta differenza dal lor modo al nottro^ •

che



che non fi può dar'ad intendere con poche paro

lc;percioche ciafcuno mangia fedendo in terra

in vn proprio taiiolino quadrO> il qual' anco^ (i

muta ad ogni forte di viuanda, che fi porta, ne

vfano veruna forte di touaglie,faIuiette,cortelli,

ne cucchiarj , conferuando con tutto ciò gran

nettezza,e granitale decentia con adoperare fo-

lo due bachette di legno,© d'auorio lughe vn pa

Imo ,le quali maneggiano con tanta deftrezza,

che non toccando cofa alcuna co mano, perche

ciò tengono per mala creanza, non lafciano ca-

dere ne anco vna migola, & finalmente feruano

tanta ciuilità e leggiadria,che non hanno man-

co regole& ofieruationi in quefta ch'in tutte T

altre materie. Vino,non hanno di vite, ma di

tifo à modo di Ceruofa che per loro è di molto

gufto, & ben fpefi^o di quello s' imbriacano, &
nel fine del mangiare cofi Teftate, come Tinuer-

no,beono vn buon bicchiero d' acqua tanto cal-

da, che con fatica ,& non altrimente che à po-

co à poco fipuo inghiottire.il modo poi di cu-

cinare, & condire le viuande è tanto lontano

da quello d* Europa, che non vi Ci può dar'alcu-

na fimiglanza.Ne minor marauiglia è vedder*il

conio, ^ la fiima^rande,che fanno d' alcune co

fe,in che confiftono le principali ricchezze del

Giapone , le quali apprefix) di noi farebbono di

burla & di rifo. Vfafi in quelle parti generalmc

te vna beuanda d'acqua, come s* è detto , caldu,

melcolata , Se condita con poluere d* vn' Inerba

chia»
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chiamata Chaa'.laqaalbeuanda è tanto ftima-

ta?thc non è cala d'alcun Signore, che non hab

bia vna particclar ftanza deputata per quefto cf

fecto,<5c eflfi (ledi Signori imparano à cuocerla

molto ài propofito , oc cofi la fanno q\ propria

mano,quando vien lor' à cafa alcun' hofpite, à

CUI vogliano far pu\ fe{la,6c moftrar ftraordina

ria amoreuolezza.Hora come queft acqua è tan

to prctiofajcofi tutti gl'in ftromcti, che per far-

la lì ricercano , & principalmente il vafo j doue
fi conferua quell' herba dopò d' eller macinata,

& vna forte d' olle ò pignatte di ferro ,dentro le

quali fi bolle l'acqua,coÌLioi trepiedi, Sbanco la

fcutelladi terra, per beuerla,e quel ch'è più, tue

to quen*arne(e fé è moderno,& fatto ài nuouo>

non vale niente più, di quel , che valerebbein

quefte noftre bandejma tutto il tuo prezzo con

(ìftcchc Ila fatto da qualche antico artefice : dC

per laper ciò conofcere,hanno li buon'occhio,e

tanta lottigliezza,eprattica,come a punto fra

noi gh Orefici in diftinguerc le gioie vere dalle

falfe.& ellendo quei ftromcti di quegli antichi,

arriuano à tanto valore,ch'è cofada non crede-

re,in modo che per ciafcun ài quelh lì trouerà

quattro, e fei, è più mila ducati d' oro : & non e

molto ch'il Re di Bungo in un tal uafetto di ter

ra ben picciolo ne fpefe quattordici mila* & un*

altro Chriftiano nobile nella città di Sacai^ per

uno <M quei trepiedi,il qual per maggior priuile-

gio eri rappezzato induCiò tre luoghi,ne diede

mille
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mille quattrocéLO. Pariméteripógonofra i Tuoi

tefori certe cartuccie,doa'c vn vccelleitoòarbo

fcello dipinto di nero,che quando (ì conofce ef*

fer di mano di qualche ma ftroanrico,nó (ì guar

da à danari per h^uerlo , v\' é occorfo una fimil

cofuccia védcrfi e e oprarli fra loro tre, e tal'hor'

anco Tei mila (cudi. Ne maco ftimano e{lì le lor

Cpade^e altre armi,che ufano, nelle quali Te ben

par the Ha un poco più di fódamento, poiché fi

lialméte una buona Ipada come fon quelle^ alle

quali non è ferro^che non ceda, in ogni luogo iz

rebbe cara,purequiui è iroppo grande eccello,

cllendo che arriuano tàl'hora à quattro mila da

catij& alle uolte à molto maggior sòma. Di quc

fta forte aduque (ono le ricchezze, & i lefori di

quei paefijde'quali, quado da quei d'Europa uc

gono richiedi per qual ragione buttano tanti da

nariincoiechedi iuana;uran^gliono fi poco,

rifpondono,che lo fanno per la mcdefimaragio

ne,per la quale noi con (1 grande prezzo com-
priamo nndiam nre òun rub^no^di cheeffi no
fanno magior conto di quel, che noi facciamo

delle lor pignatte,e trepiedi , anzi aggiongono,

che quelle lor robbe so pur'uiili à qualche ufo»

ma che quelle noitre pietruccie no feruono per

niente,onde tanco più è erronea rimaginanonc

di noi,dando tanio ualcre àcofe affatto inutili.

Il modo poi di gouernnre,che vniuerlaimctcfi

coftuma in tutto il Giapóecncl veroil piùnuo

ììo,^ più flrano ^ che per ancora Ci fu in tefo in
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qualunque Torte ài gencc,ò Republ/ca. Ne! pii

miluogo fon quelli che chiamano lacati,acqua-

li cornfpóde il nome e (lato di Rè percioche io

no Signori e padroni di rrgni intieri , hauendo

in efli dominio, &: alloluta podeftà di comman-
dare.M« quefti ritenendo per Ce &: per la liu ca-

ù vna loia parte vguale , ò poco ma^ior dell al-

tre,il icftanredcllelorterre,& facoltà difiribui

(cono avari) jComequiui (ì dicono Cunixii, &
farebbono fra noi Duchijò Marcliefi,ò Cótijfe-

condo la maggior, ò minor quantità che loro

tocca,le quali però in modo .1 quefti congegna-

no, che da lor lem pre dipédono, oc poffono qua
do lor lorna mcglio,ripigliarlc , & lafciarli Ipo^

gliati,& mentre gliele laiciano godere, fon'obli

gati (eruir'al Re à lor proprie fpefe, cafi in tem

pò di guerra come di pace , fecondo le leggi del

Giapone,& conforme alla grandezza dello fta-

to.Horai Cunixu hann'ahn l'otto di loro detti

Tonos, che noi chiam iremmo Baroni ,à quali

nel medefimo modo com partono lo rta^o,à ter

iHoro,ch'c lor ftaro dato dal Rè , adì^nando à
ciaicuno una picciola Signoria, i quali parimen

te per la parte che loro tocca;fur»no un 'altra di

uifione fra fuoi parenti è foldaiijreftando gli u-

211,^ gli altri co gli ftefli oblighi,&: della dipedo

2.a& dalla feruitù,chehabiamo detto de iCuni
xyijCon U lacati,percioche ogniuno di quefti ne
ne tant'alFolutOje pieno imperio iopraiiuo'iuci

dui^chegU è léuiu ad ogni luo uolere^caftigart

snaa-
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inandar'in bando,togiier la vita,& la roba,& fi.

nalmente far cic),che gli pare ò con ragione,ò à

tortOjfen/a hauerne à dar conto ad altri, etian.

dio ehe habbiano altri fupetiori ,& quefto non
folo vn Signore ne fuoi flati,ma qualluiogliapa

dre di famiglia in cala lua verlo Tuoi figlioli 6c

feruidori. potendo ammazzar,ò tagliar braccia,

ò mani,& m fomma farne quato vuole. Da que

fta maniera di gcuernone {egue,che fé bene

quei Principi fono grandi in Signoria^& tal'vol

ta padroni di più Rcgnijtizcta via 1' entraca,<3c il

danar^non nlponde à qneila grandezza, mette

do eflìjor potenza e fplcndore piùpreftoin po«

tercommandare,che in po:er fpendere : perciò

che pofto cafo, che vno di quei lacati habbia o-

gni anno cinquecento mila fardi di rifo (perche

co(ì contano i Giaponefi le lor'entrate,m.^(rime

che non è coftume d' imporre à fudditi altri tri

buti ò grauezze ) non però può egli difporre ài

tutta quella quantità , perche ellendo ripartito

quel Regno in dieci , ò dodici Cunixu , ài quei

cinquecento ne tocca ad ognuno trenta ò qua-

ranta mila fardi , onde al Rè perle fpefe della

propria cafa non reitera più di cinquanta ò
Icflanta mila fardi, che fono propri] della coro

tta realej& quefta entrata anco è neccilàno, che

{\ diuida fra i (eruidori e gentirhuomini fuoi,in

modo che quando fi caua m netvO quel, che re-»

fta per k cala,è pcrUalne (^tù concernenri alla

Jtcifa perfona dei R^^laian quindici ò vinti mila

con
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con che foftenta lac erte,& moglie, «5: figli,qua
lifacendo tuui cafa reparata,& manrenendo fe-

condo i'vIanzadelG.'aponenel veftire.&nelre

ilo molto rplendorejrella fenza diibio poca en-

trata per tante fpefe. E: quefto che fi è detto de

iRe verfoiCunixUjfìdebbe à proportion' an-

cora intédere,dei medefimi Cunixu verfo \ fuo*

Toni, fraiqnaii come s'è detco anco efiì parto-

no neiriftedo modo l'entrata, ch'il Rè lordona,

in modo , che à loro nò rimarrà fé nò Tei ò fette

mila fardi per li pefì ài cafa5& pariméte i Toni,

facédo parte di quel jche.hàno ì fuoi foldati,6c

altra gente^quando reftino con trecento ò quat-

tro cento fardi ogni anno, parerà, che n' habbia-

no buon patto j non lafciando però d' apparire

molto ben'in ordine con una mano di feruidori

Oc con ueftimenti di feta, cofi effi padroni come
tutta !a gente ài cafa.la qual forte ài politia , f$

ben pare eh* habbiadegl'inconuenienti, pure,

come iiior accadere neli'ulanzeuniuerfali già

introdotte da molti fecoli, quelli fcornmcdi no
il fentono in quelle parti,^iokr:ciò non le ma
can*alcune uuUtà e commodijpriroa, perche in

quefto modo reltano i Principi con gran poten

za di genteje d' eflerciti > mettendo in un (ubito

in campo trenta , e quaranr?, e tal uolta fcllanta

mila foldati,& tutto ciò lenza fvia fpefa , eflen-

09 effi obligati à mantcnerfi da le (ledi ,& d' ar

ini>&^di uetcouaglia.Da poi perche dipendendo

(uctiluafalli coi! aiTolaumence guanto alla ui*^
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U,& facolcà da (uo! Signori, vengono per forza

è portar loro gra rifpetco e timorej^c predar \o

rp edattaobedienza.-benchetnolcevolre accade

checoncerrandod infiemei principali, e più pò
tiCti dello ftato sfàno fra loro cofifatta lega>ch'il

prencìpe no può con loro tutto c|uel che vuole,

& all'hora più prefto e(fi commandano , che li

lafciiio reggere . E anco da norarfì vn coftume

vniuerlale ài tutti quei paefi,t5c è, che tutti i Si-^

gnori e nobili grandi ò piccioli,che (ìano, quan

do i figlioli arriuano airerà di diciocto , ò venti

^nni confegnano loro il gouerno'delle cafe,e fta

ti propri], ri tirandofi edìà vita priuata con qual

che poco d' entrata che tiferuano per lo fuo vi-

iiere, aiutando da poi i figlioli , che gouernano,

foLmentecol cófiglio,6<:indrizzo,che loro dar

fogliono. Dal che Te ben non può far , eh* alle

\olrenon feguano alcuni inconuenienti,reilan-

<3o il maneggio à giouani inefperti, pur dall' al-

tra parte mollrano anco in quefto vn'animo gra

de.rinuntiando cofì facilmente a' lor dominij,

& reftando concenti di viuer'in quiete , & ripo-

fojCome ptiuati. Quiinro alla lingua , corre per

tutt'il Giapone vn'iftello idioma, ch'èil miglior

e più elegante,che (ìa in tutte quelle pam fcQ^

perce-^ anco più abondate, & ifprime meglio i

concetti cheli noftio (lelfo latinoj perche oltre

d'hauer gran varietà di vocaboli per (ìgnific^r

Umedefimacofa, tien'ancodi fua natura vn^

(orc^ d'eleganza e proprietà merauigliofa , ia
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inodo che non (\ può parlar di tutte le cofe , ne

con tacte le perfone con le ftefTe voci , ma con.

forme al la qualità di quelli. à cui fi parla, e del-

le cole che fi cratrano,bi(ogna vfar parole più ò

meno nobili .anzi con al cri vocaboli fcnuono,

con tUri patlano,& nello ftello parlare , altri (i

ricercano ne'cdloquij familiari, altri ne*ragio-

namen ti publichi, come nelle prediche :& mc-

fcolar parole d'altro genere farebbe riceuuto

molto male , come nella noftra lingua vn fole-

cifmo.Et per quefla caufa gli ftranieri,che van-

no in quelle parti, trouano grandiffima difficul

tà in apprehédere c6 qualche perfettione quell*

idioma,<5c con molto (ludio e forza, ancor non

polTon arriuare di gran lunga a capire,c poflTedc

re tutte le proprietà,& metafore , & ornamenti

òi queilojne è merauiglia, poiché à gli fteffi na-

turali è neccATario rafFaiicaruilì gran terapo,&

con molta dihgenza,& co tutto ciò ne anco tut

\\ VI nelcono.

Finalmente per toccar' alcuna cola della lor

religione, fono in quella varie lette
,
perciochc

principalmente hanno due forti di Dei, gli vni

il chiamano Camis , che furono della razza de
gli antichcRe del Giapóe,de'quali narrano mol
te cofè, parte impoffiojli, parte anco brutte Òcda

burla, limili a quelle che l'antica gentilità (o^

leardi Cieue, A' Marte, (5^ di tutt'il redo de fupi

ldQ;li éigh altri li nomano Fotoqucs
,
quali fono

Pctnó naturali Jtl GiaPonc,ma pigliati in pre

6 ftitQ
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dito dalla Cina , e tra quefti principalmente V
adorano due,cio è Amida ,& Xaca , il qual còti

predicar Amida per Dio & per principio & ^'

ne del -tutto, acqui ftò per fé ancor' appreilo

quella ftoltagcte,nome di diuinità . Da quefti è

difcefa vn'inhnità di BoziCche cofi fon chiama
ti i lor facerdotijdiuifa in varie forti, co (ì d'habi

to,come d'opinioni>& fette tanto contrarie,chc

vengono à combattere , & deftruggerfi l'vna c5

r altra , conuenendo però tutti in vna finta fan-

tità , & aftinenza,eirendo altrimente pieni de*

più brutti, «Se abomineuoli viti], penlche hanno

guadagnato tanto credito, che fin' à quefti tem-

pi eran tenuti appreffo tutti in grandiflTimavene

ratione, & gli fteflì Rè e Prencipi gU honoraua-

no in modo,che alcuni al lor comparire fi leua-

uano da federe , & poneuan'eflì nelle proprie

feggie : fé ben hora mai dopo d' efier entrata in

quei regni la chiarezza del lume Euangelico , ii

lon cominciateàfcoprirdaipopohle macchie

della lor brutta vita , che prima nafcondeuano

con le tenebre, maflìmamente poi pofte al para

gone della purità , & integrità de gli operarij

Chriftiani,6c cofi è cofa incredibile^quanto fon

reftati abbattuti,& quato ha perdu o ài opinio

ne, &auttorità, non folo appreilo a fedeh , che

già gli hanno in abominatione,ma anco di mol

n gentilizi qiiah àncora che non habbicno tanta

chiarezza,che abbraccino la verità, &:,leggcdi

uinaituttauia vanno aprendo gli occhi per cono

i fcerc
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conofcere la mala vita di quei ,chefin'hora tene

\t\no per (anti in terra, e cofi vengono quafi da

ogni bada perfeguitatije fpogliati dell* entrate e

ricchezze,che già per molti fecoli poiredeuano.

Le cagioni della yenuta di quefli

qAmbafciadori a '^ma.

(^ap. IL

Vefti fi numerofi,& fi potenti re

gnije tanto fertili d'ingegni , &
nature tanto fuegliate, 6caccor

te giacqro tutti neirofcuriffima

nottedell' Idolatria , senza fcor

ger punto di vero lume fin'all*

tnno del Signore. 1 549. nel qual tempo vno de*

primi compagni del fondatore della Copagnia
ii G I E S V , che fu iL Padre Francefco Xauie-

to,vi pofe primo di tutti il piede, oc con alcuni,

che feco della medefima Compagnia condulle,

^ con altri , che dopo vi chiamò , cominciò à

fpargere il feme dell'Huangelio in queirinculto

/terreno con tal*frutto,ch' egli ftelTo battezzò , e

••códulTe gran numero d'anime allouìle di Chri-

ito,& dopò la partenza,& morte di lui con l' a-

iuto,& fauore di Dio fempre s' è andato felice-

mente moltiplicandoin modo, che vi fono al

prefente intorno à cento leifanta mila Chriftia

ni:picciola parte nel vero,anzi minima , rifpet-

B % toà
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to à quella che ancor vi refta di genti li tà,& Ido

latria . Ne folo s'è la fede dilatata in numepo
di perfonejma etiaradio ha fatto radici fi ferme

ch*è cofa di gran merauiglia,& confolatione in*

fìeme,il feruore,il lume^la purità di co(c!éza,(3c

il vero rimòrdi Dio,che il vede regnar'in quelle

nouelle piante del Signore,al che dopo iagracia

largamente à lor commumcata dal cielo. gli aia

ta ancora grandemente la naturai prudenza , &
fottiglezza d' ingegno , che di fopra lì dille , da

che parimente nafce in loro vna loda cóftanza^

& fermezza ne' proponimenti fatti, recandoli

air incontro Ja leg^ierezza à vituperio e vergo-

gna , oltra di ciò ie bene lungo fpatio dì tempo
xeftò per la maggior parte la cognition* di Dio
fra la gente volgare e baila , olferuando Noftro

Signore anco in quel membro quel che olferuò

nel principio di tutto il corpo della Santa Ghie

ia,vt contemptibiha mundi eligcret,per moftrar

tanto più la forza della parola,& gratia fua, tiit-

tauia da qualche anno in qua cominciò la diui-

na bontà a condurr* entro al grembo della Ca-

tholica ChieU huomini principaU><3calcuai Si-

gaori & Regi,i quali col lor' elFcmpio hàno gra

demente iòlleuata, òc illafttaia la noUra iSania

Fede.fra quefti fono flati tre particolarmente-,

il maggiore , Se più principale di tutu il Re di

BungOjChedifponendo coli Noftro Signore^ be

che ancor gentile fin dal principia i Padri dell;^

Compagnia raccoUe:dando loro licenza di p«c

* .4 dicàte
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dicare nelle fue terrea fauorendoli apprcfToad

aiiri Prencipi , in modo che per fuo mezo , 6c

raccommandatione haueano hauuro adito nel

Meaco^&in altri vari) luoghi.Onde piacque arx

co à Dio benederro guiderdonarlo largamente

di quefto fuo buon'animo, prima nel temporale

facendo Tempre acqui (lo di nuoueterre,e ftati

di maniera tale,che in poco tempo d'vno, ò due

che n'haiiea , diuenne Signore di cinque Regni;

la qual profperità egli iolea riconofcere dall' ha
uer'àmelTa ne'luoi luoghi la legge di Dio;dàpoi

nello rpiritualancora illuminandolo di forte,

che determinò farfi Chriftiano,& riceuer*il, bac

te(mo,6t quefto con tanto femore e fpirito, che

non folo cominciò a viuer'egli con ogni perfec

lione & lantità, ma ad indurre anco gli altri a ri

ceuer'il Santo Euanaelio con tutte le forze e ftii

dio iuo,nel che fece profitto incredibile, fi pei:

la grande autorità e potenza fua jCome per V o-

pinione, che s' hauea in tutrequelle parti della

molta prudenza,& faper fuo. Onde eifendo cor

fa fubitoper tutto la fama della fua conuerfio-

ne,diceiuno communcmente che non accadeua

hormai cercar più ragioni
, per accettar la Fede

di Chrifto.già ch'era fatto Chriftiano il rediBu
go canto fauio,& taro dotto in tutte le fette del

Giapone;rahroèilRèd'Arima,ilcuipadrefu
già padrone quafi di tutte le terredi Figen , &
quantunque dapoiverfoi] fine della vitaribel-

kndouU vn fuddito chiamato Riofogi , con al*

B 5 iri,ne
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tri,nc perde buona parte; co tutto ciò peredèr*

egli già in altri tempi (lato capo di quel paeft,

gli reftò grand'autorità,& vna certam aggioraa

za fra gli altri.A quello concede Noftro Signo-

re gratia di morir Chriftiano; percioche riceuu

ta la Fede,j& il battefmo , d' indi ò. poco palTo à

miglior vita;à cui fuccedendo il figliuolo gioui

ne per la violenza de Bonzi, facerdoti deglldo-

li,che tutto lo flato gli diflurbarono , non cod
prcflo feguitò Teifempio del Padre , ma ben da

poi affettate le cofe, e trattando co' Padri della

Compagnia di GlESV perlelor effortatio'

ni^c dottrina fi conuerti del tutto, de con lui gra

parte de'fudditi, oc fpecialmente della gente

principale.

Il terzo e il Signore d'Omura, per nome don
BartoIomeo,à cui donò Dio quefto priuilegio,

di efTer fra tutti i Prencipi il primo, che nel Già

pone pigliafTe la fede di Noftro Signore fin dalL"

anno.15o3.ecio con Canto femore, che gettate

per terra le Chiefe,e ftatue de gl'Idolijaltro non
precédeua/e non ridurre alla medefìma fede li

fuoi (udditi tutti. per la qual cofa leuatofi p opc
ra del Demonio cotta di lui vna fiera tcpeila,fa

fpogliato di gran parte del fuo flato, ma reflan-

do egli tuttauia collante, e fermo, piacque à No
flro Signore fargli in breue ricuperarli tuttoj

onde egli con tanto maggior animo attefe alla

conuerfione de fuoi ; in modo che già nelle fue

terre non v'è pur'vn gentile , non che vn' Idolo,

cofft
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cofa certo da lodar molto Dio & vnica gloria di

<^wefto Signore in tutto il Giapone. Hora eflen-

do capitato in quei Paelì il Padre Alefsadro Va
lignano vifitatore della Compagnia di GIESV,
& finita la vifita per la qual' era flato mandato

in quelle parti, volendo ritornarfcncàRoraa,!!

rilolfero quefti tre Prencipi per la lor (ingoiar*

o(Ieruàza,6c affettione verfoil Vicario di Chri-

fìo,e fommo Poncefice,inuiar'in compagnia di

lui alcuno che in lor nome gli offeriile vera, &
humile obedienza, col riconofcimcnto che fi

dee al fupremo capo e Paftore di tutta la Chic-

fa,& Chriftianità.Approuòil.P.Aleilandroque

fto conlìglio,tancoperla loro diuotione, e pie-

tà, quàto accio che iua Santità, &: gli altri in Ea
ropa haueilero comevn faggio di quei paefi,c

per ifperienzavedeilero quel, che più volte ha-

ueano intelo per lettere,delvaIorej& buona na-

tura de|Giaponefi,con che parimente conofcef-

ferom fatti, che ogni ftento, e trauaglioin colti

uar tal vigna del Signore era molto be' impiega

to. Oltre che pretendeua ancora il detto Padre,

che venendo alcuno di là in quefte noftre parti,

poteflè poi al ritorno,come buon ceftimonio di

veduta riferire,^ predicare a tuiti la magnifico

za della Chiefa Romana,la grandezza,& poten

za de'Prencipi, & finalmente lo fplendore della

Chriftianità.La ragion di ciò era , perche fono

nel Giapone non pur gl'Infedeli , ma etiamdio

alcuni Chriftiani 3 i quali non polfono darfi a

B 4 ere
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credere del tiitto,che llano vere le merauiglie J*

Europa,che qàei delU Gompjgnia di G I ESV
coli delle cole temporali, come deile (piritaali

van loro raccontando, pel: eller quella nationé

naturalmente altiera , & hauer lì gran concetto!

di fe,& delle Tue cofe, che nori iìtima irouarfi

nel mondo altri pae(ì più belli , ne più grandi^

ne gente di più valore,&ingegno,cheIa Tua, ^
anco non potendo credere, che fé in quelle no

-

fere pani fodero tante commodità,egrandezzé

quante fono loro narrate. Ci rifoluelTcro quei Pa

dd di lalciar quefte cofe tutte,3c andarla viueré

in vn paefe (terile,e pieno di difagije quello per

niuno humano intereiFe proprio,ma folamentc

P vtilità,3<: guadagno altrai. Al che pareua che

non folfe più efficace rimedio di quedo, cioè

che alcuno di loro veni (fé e vede (Fé quel che qui

paira,^ dopo nedelTe vero e compiuto raggua-

glio,*?^ folFe come vn predicatore di quefta veri

tà , (limandoli per cola certa i che ciò harrebbe

grandemente aiutaro,& portato auanti il lerui*

giodi Dio.PertarefFettoadu'jue volendo quei

tre ibpradetti Prencipi cómecter taPAmbaicia-

na,accioche folTepiu honorata.a qualche lor

parente, non hebbero perfone più a propofica

che alcuni giouani,quali m quello lleiro tempa
fi nodriuanolbccolacurade'i^adriin vn Temi'

rio m Armia.E tanto più voleniieri ancora fi ri

lolfero a mandarli m queiretà.quanto che T cf-

pericnza già haueua mollraco, che gli hubmini

più
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più mariiri nel fice tanu miuacion d'aria corro

no gran rischio della vita, et ordinariamente i\

muoiono nei viaggio,ò nell'India, ma non co(i

àuuiene àgiouinectijforfe perche non hauendq^

ancóra la natura tanto aiFuefat ti a quel! aria,3^

a quei cibi,che del ratto fon contrari j a noTtrii

piufacilmertte pplTonoa qualunquemutatioa'

accommódarfi . Ben delìderaua il Rè di Bandai,

ìnandar'vn fuo nipote pr0prio>figljuolodel Re
di Fiiinga,*5<: d vna (ii3. iorelia; ma perche egli i\

trouaUa nelle parti del Meaco moho lungi èi le

halli affretcaUano la partenza , fi rifoluc in don
Maiitio Ito nipote del detto Redi Fiùngid ecà

àll'hora d'anni inrocno a quindici, giouinc ài

molto giudido& f-^nno.Gli al.ri due dò Prora-

fio Red'Arima,& don Bartolomeo SignordO-
ttiura elelTerodon Muhele Cingi uà j confobri-

tiò dell'uno, e nipote dell'altro, della medefuTici

ctà,o poco meno. A quefli due pai^uebéncaggió

gei'vn' altro paio ò\ riobdi molto principali, l*

vno chiamato don Giuliano NacaurajraUrodo

Martino Fara, ambe due eguali quali di tempo
agli altri, tuta ài parti n: eleo buone; coli iti vie

tu e diuotione, come ricll*a:coi:tez2a é pru-

denzai & di modeflia e honeflà molto rara ; il

che ben moftrarono in tu'ioil iiiagio jlaf. iadd

di fé per ogni luogo buonillimo odore ^ & lo*

disfa,ttione.Ne Ri picciorinditio della lor diuo-

tione quello , che nel' principio diedero alcuni

diloiO liei conctaflo>ch€hebberoconlepr(>5

prie
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flit madrijlc quali per eller vedouc , & eflì vni*

geniti, & tenendo per impoflìbile di riucderlif

mai più in quefta vita^non potean' indurfi a dar

loro licenza per vn fi lungo,& trauagliofo viag

gio non mai fin' a quell" hora prouato da alcun

Giaponefeicon le quali eflì s'adoprano con tale

sforzo di preghiere, & d'ogni Ibrre d'importu-

nità,accio che non li volcflero priuar ài fi gran

bene, come era veder il Papa &i Chriftiani d*

Europa,che finalmente, le piegarono a dar'il

confenfo, fé ben con grandi Aimo cordoglio. Se

lagrime,in modo che vna d'eife anco s infermò

grauemente. Adunque fiiperata con la gratia di

Nollro Signore quefta difficoltà , furono tutti

confegnati alla cura , e gouerno del fuddetro ?•

Valignano -, il qual fuor d'alcuni paggÌ5& altra

gente,che per feruitio loro era neceifaria , non

rìceuèalcunojgiudicandoben fatto il condurli

col minore ftrepito che potefle di Corte& ferui

dori, fi perche molto cóueniua far buona fcelta

delle perfone che doueano efier teftimonij del-

le cole di quà,come anco perche doucdo far' vn

viaggio tato immenfo,& foggetto à varij accidc

ti non folo di fortune di mare,& trauagli di ter»

ra,ma anco d'incontri d'Infedeli , di corfari ,&
di tati barbarici giudicò ifpediente per ogni ca-

fo , che occorrer potefie , che tali jperfonaggi (1

moftrafleroilraenochefofTe poHibile. Oltre

che , fé ben il lor'intento era comparir* auanti i

piedi del foramo Pontefice,e ledergli infbmma
da
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da parte di quei Re,comc s'è detto,vera'obcdic.

ia, pur quanto a (e,hebbero più prefto l'occhio

a far queft'atdone priuatamente, ne mai poterò

nopenfarech'ilnegotioarriuaire a quella ma-
gnificenza e pompa,con che da poi furono ricc

uud,difponendolo Dio Noftro Signore.&ordi

nandolo cofi Gregorio XIII. E Siilo. V, Ci per

aggradir la lor diuotione,& fede,comeanco per

che iauiamente ftimorno che canto più hono^
re rifulrerebbe da vna tal'iittione a quefta Tanta

Sede,quanto foife più publica,& maggiormen-
te per tuttojil Mondo rifonallè.

Come partirono dalGiapone^ &* arri-*

' " '' 'uarono in Goa. (^ap. 111. '"
'

Rouauafi in quel tempo nel por-
to di Nangafache vna fola nane
portoghefe^dellaquarera capita

no vn gen til'huomo molto nobi
le chiamato Ignatio di lima, che
perla particolar'amicitia , e de-

uotione che hauea a' Padri della CompagniaìPo
folo raccolfe volentieri il P, Vifìcatore con quei
Signori, ma gli accommodò dell' iftefla camera
fua con gran dimoftratione d'amore, & d' alle-

grezza , riputandofi a molto honore, che il fuo

Nauilio hauelTe a feruir'a perfonaggi tali, da
queftoporto col fauor diuino fecero vela a'uen-

ti di Febraro l'anno ij-Si verfola Cina con

aliai
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alTai bonacciaJaqual'ancora crebbe in capo dì

due giorni, leuandofi tramontana eh* è vento fa*

uoreuole per quella nauigati5e,&: fuole in quei

man regnare da fei o lene meli continoui , On-
de i marinari che di ciò hannoirperienza,arpcc

tano fempre^per partirli, co(ì fatta ftagione,che

cffi chiamano motione . Corfo e' hebbero con

quefta profperità alcuni giorni allegramcnte,co

minciò il vento à rinforzarfi con gran furia, le-

uando in alto onde groflìflìme, le quali, oltre il

grande (pauento , che con la fola viltà metteua-

no , dauan' anco di tempo in tempo nella Nauc
percoflc fi fortijche pareuano colpi di grofla ar

tiglieria,tal ch'era grà mcrauiglia>che il legnore

ftaire intiero; Se quello , che accrefceua la noia,

era,che piegando il nauilio hora da vn lato , ho

ra dall'altro balzana infieme alla fprouifta, &
gli huomini,& le robbeche dentro v'erano, di

modo che non fi potea prender ne fonno ne ri-

pofo ; & per far prona Ài dormir' (3c ripofarfi al

quanto, pigliauano per ifpedientefarfi legata

qualche legno.onde prolungandofi homai que-

lla fi continoua e violenta agiratione, etempc-
(la,arriuòilrrauaglioà tale, che etiandio i mol-

to prattichi di mare non potendo più fopportar

lo, erano forzati giacer proftrati naufeando , e

me?o mortic Ma lopra tutto poi era il pericolo

nianifello,cheIa naue con quella forza di ucto

fi impetuofo.onons'aftondalleiniierajonons*

apnlìein pani,come bene Ipellòfuorauuenire;

Anzi
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Anzi che farebbe facilmente fucceilo, fc il Pilo

to non foire ftato accorto di leuar tutte le vele

fin dal principio. Quefto contrago, che à quei

Signori come inefpeni del nauigare, fi può nu-

merare fra' maggior trauagli , che palIaiTero in

quefto lor viaggio,durò fino à cinque ò lei gioc

ni, fé bc portaua almeno quefta vtilità feco, che

fbffiando il vento per poppa, quanto era più

fariofo,tanto più facea volar lanaue, e li condii

ceua con tinta maggior preftezza.Ma di^oi au-

uenne che,ce(Iando quella tramontana > (i leuò

vn*vento contrario,poco men gagUardo, che l*

altro , Onde per la forza che facea alla naue , fu

necefiario lafciar la ftrada diritta,<3c correre col

uenLo,mantenendofi il megho,che fi porea^ver

fo la Cma . Feniche ricorrendo alle (olite armi

deirorationi,piacque a Noftro Signorejdi redec

loro il buon tempo , col quale a i. 9. di Marzo>
che fo diceffette giorni dopo la partenza del

Giapone , giuniero m Macao , ifola del Regno
della Cina , ma al prefente popolata da Porto-

ghefi per cagion delle mercantie ,& traffichi di

quelle bande. Quiuifmontando di naue,furono

riceuuti con molt' allegrezza da quei della Cit-

ia>& dal Vefcouo,& Capitano alloggiando nel-

la cafa della Compagnia di G 1 E S V . In quc-

fto luogo fi fermarono più di noue mefi afpet-

tando le naui,che vna fola volca Tanno partono

per rindia j i\ qual tempo non fu da loro fpefo

in QUOp|>«£cioclie atcefero fempre ad imparare

U



la'slingna Larina,& à fcriuere al modo nofttojiì

che fegnitarono di fare etiandio da poi nell'i-

fleda nauigatione,quando non era coli mal rerti

pò che gì' impedifle.Hora venutaThora di par-

tirfi, efièndoui tre naii!,che infieme douean'an-

darairindia,nacqne dubbio,quale di efle fido

iieiTe eleggere p palTaggio di queftì Signori; Per-

cioche fé ben quella, che gli hauea portati dal

Giapone,cra aflai buona , Se in elfa hauean ricc

uuto molte carez2:e,& il Capitano grandemen-

te difideraua hauerli di nuouo feco,tutta via per

che ve n'era vn altra molto più grande,& forte,

& che offeriua loro migliori ftanze, & più com
mode, pofta la cofa in confulta la maggior parte

era di parere,che s'hauclfe più riguardo alla Ci-

curtalorojche al contento altrui.Ma il P. Vali-

gnanojfotto il cui gou€rno(^come s'è dettogli S'i-

gnori Giaponefi veniuano , raccom mandata la

cofa 3. Dio poiché niuna ficurezza in tal calo fi

poteua hauere per prudenza humana,finàlmen

te fi rifolfe, di non lafciar quella del Sig. Igna-

tio di lima,poiche s'era portato con loro tanto

cortefcmente,nepoteanoimbarcarfi con altri,

fenza darà quel Caualieio qualche mala fodis

fattione,la qual hfolutione quanto buonafolTc,

& come venille infpirara dalla diuina prouiden

2:a,fi vide poi chiaramenfte nel fuccelTo. Adun-

que Tvltimodi Decembre del medefimo Si.ful

mezzo giorno lafciarono quel porto con biìon

vcnto,benche non fenza grauc fofpctto che prc

fto
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{lo no mancaire,eiIèndogia fcorfo vn mefcpiù
dell'ordinario, per non eirere flati in ordine i

mercanti per caricar la naae al Tuo tempo . Ma
auuennc tutto il con:rario,dado Noftro Signor'

vn vento in poppaiche non fi potea defiderar il

raigliorcvcro è , che per eiler la naue alquanto

picciola,& molto carica,& però nò potendo to-

ìerarfi grolFo vento/u forzata leuar' alcune ve-

lejonde l'altre due naui, che le feguiuano appre

fTo^perche erano più grolFe, & poteuan*andar*à

pienevele,à viftafua le pairaronoinanzi,feben

elle ancora per la medefima cagione corfero

gra pericolojonde ad vna d' effe fi riuoltò fotto

fopra il battello ,afFogando(ì fenza rimedio (cdi

ci persone che vi erano dentrojanzi fé no erano

predi a tagliar la corda dou'era legato , haureb-

bepoftoancor'a qualche rifchiola ftedanaue.

Ne minor pericolo pafTaua il Nauilio di quefti

Signorijperciochecrefcendotuttauia il vento,

non fi potea,gouernar com'era il bifogno , & fi

uedeua molte uolte quafi ricoperto dall'ode, in

modo tale che già,come perduri fi raccoman-

dauano tutti a Dio, & alcuni ancora coricro a

confeflarfì.Accadeua anco bene ipefFojche arri-

uando Tacqua con gran furia fin'alla loggia del

la poppa, fchiodaua le tauolc d*ella,&vna notte

fra l'altre urtò co tant'impeto in una porta, che
• dentro la loggia chiudeua la camera di quefli Si

^gnori, che per forte che folle, lafpiccò del

. cutco, entrando il mare fin doue eflì fiauano ri*

i.' r-j polan-
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iio.Onf'e fu bifogrio che (alidjerD ad un'altro al

loggianrìcnto di (cpra>racendo il Capuano ripa

rar Uibiro,e chiuder molio bene quell'apenura

j?érc|ieal nmenti'haufrebbepornrp frnpjr(ì la

n. ne d'acqua 6:af!5dàrlj S-ecteroin queito tra

uagho &' paura alcuni giorni continoui, non la-

fciando d'aiur?.r(i a] rtiégh'O: rh-c fi pote^,ma(fi-

piamente con buttar' ip mare molta mercantia»

S&: altre robbt- per alleggerirfi .quando finalmeji

re piacque a Noftro Signore che cellaile la vio-

'Jenzadi quel temporale , e reguiffeioprofpcra-

tnete il lor viaggio fin che incontraron'in certe

Ìecche,doue di nuono furono più che mai \ici

'tìi a perderfijleuandofi vn vento contrario , che

per forza li portauam quei baffi, ne vi fi vedeua

nmedio.ie non quello, che dal Cielo $' afpetta-

pajonde il Capitano venendo a i Padri, fi confef

'tò\'& dimandò» chefi facefie oratione^ perche

•Jb'n u'era altra maniera di campare,le quali de-

gna ndofi Noftro Signore d'eiraudire , fra quat-

^^ro^ è^tinque hDre,con vepfo meglióre li rimife

Hcl lor camino dritrp.fiicceile tutto ciò tielgol

foche fi chiarriad'Ainàn , chefuol' èflermplio

'^^èrjcolpro,, tal cheti p'àtl^ìrló fenza borafca, ò

^

iperéita.fi reputa gran béfìVficiodi Dio.Vfcuià-

'^(da'm^ue di qui cò^inciiiròìUra pochi giórni a

(Ìx)}->ini: terra nauig^ndq^fl^al profpefamente,

-J^d-q'uarfèii^pO's^dencfof^^^^ nel naàrfe móhc
*|:òbt>c oc balle dvhìé'i'tà i ia,ent raion in ipfpeti^,

'^jk ai^tóìA'dtHt^ùi^ C-om^àgH0,noh^fo Ile^^U
-;.t£locj[ - .

q^
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prcfa da Corfaliji quali in gran numero fcorro-

no -per quelle parti :Ond.icaminando inanzicó

dolor deir altrui male , & timor del Tuo , giunti

ben trenta miglia vicina Malacca videro quel-

la naue , nella qual doueano quelli Signori im-

barcaril.aifondata m certe lecche , che quiui fi

trouano pt eifo alla bocca dello ftretto di Sinca*

pura,ch'è tra Malacca^e l'aiolà di Samatra, aliai

difficile à pailarcper non eiler più largo,chc vn

tiro di pietra. Fu quelto naufragio di gran per-

dita à raoln^percioche portaua quella naue più

di (ciccnto mila feudi di robba,di cui parte fu ia

ghiotti [a dal mare,p3rte andò in mano de'Mori

di TiloHji quali fé ben fono amici di Portoghe-

fìjnon dimeno fecondo la lor vfanza in tali cafi

nò perdonarono u cofa veruna,che poteileroha

uere - Et di qui fi conobbe chiarolaparticolar

prouidenza di Dio,che non lafciòjche i Signori

Giaponefì entraflero in quefta naue contro il.

giudi tio, & parere quafì di tutti , poiché douea

in tal modo perderfi.Con tutto ciò per compia
cer'ai Capitano di quella vi hauea il P. Aleilan-

dro Valignano fatto imbarcare due della Com-
pagnia,i quali patirono molto trauaglio, malli-

Hie l'vno,che per venir'gia infermo ,aggiuntoui

quello difagio,fubito che fu à Malacca fene paC
fò di quefta vita. Quelli due,& gli altri , che tra

pallaggieri & marinari arriuauano'à baó nume
foyfì laluarono quali tutti , altri riceuuti fabito

nel baccello dellalcra n^ue^per quanto potè ca<<

C pu
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pir*invnauoIta, fé ben con molto fiio rifchio,

perche fii vicino à dar*in uno fcoglio , altri con
legni & rauole,che ogn'uno in tal cafo (ì procac

ciaua,riducendofi in terra,d'onde poi furono le

uatipartedallanauediquefti Signori, che per

quefto vi (i trattenne due ò tredi, parte da alcu-

ni uafcellijchedi Malacca vennero Tubbito^che

\i Ci feppetal nuoua.Ne furono fuor di pericola

anco i Signori Giaponed , percioche nel palTare

dello ftretto di Sincapura (opradetto , Ci fermò
la naue (opra vno fcoglio,che è piano come v-

na tauola nel mezzo di quel feno,& fé poco pri

ina padana , fenza dubbio fi faceua in pezzi , il

che lapendo i marinari,foglion'afpettare la ere

fcente deiracqua,& pur'alle volte non aggiufta-

no tanto,che bafti,come all'hor^auuenne.Onde

cfscdo fermata la naue, fu bifogno folleuarlaco

vn'argano, che per taU effetti fi porta , aiutando

anco à ciò il reflulFo del mare,chc a poco,à pò.

co andaua crefcendo.ln quefto medefimo ftret-

lo videro quefti Signori , non fenza merauiglia

&ricreationeuna gran moltitudine di picciolc

barche, doue alcuni Mori,chiamati Malai , fan-

no la lor uita con le mogh,e fìghuoli, e quando

palfanole naui Portoghefi,vi s'accoftono à ga-

ra, dando loro del pefce e frutti del Paefe, & al-

cune dorè,che cffi teirono,& riceuendo da loro

in cótracabio vafi di terra, &: pezzi di tela p co-

prirfi.'pciochc vano quafi ignudi.Nel fine di^Gc

naio deirs 3.gì ij fero in Malacca, haucdo fattoi

quel
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quel mcfe 1 500 miglia, che tanto u'è da'Macao

Qùiiii dal Vefcouojcdal Capitano, e finalmen-

te da tutta la città faronoriceuuti con grande

amoreiiolezza.ne vi fi fermarono fé no pochif

fimi giorni,pcrche a quattro di Febraio con la

medefima naue partirono alla volta di Goa.Fii

quefto viaggio a tutti di molta noiaj& trauaglio

per li caldi , che già erano gradi in quelle parti,

onde ne caderono molt'infermi , & fra gli altri

don Mantio,il quale fu tanto aggrauato da vna

febre.& fluflb,chepore tutti in timore.U Padre

Mesquita ancora, iaccrdote della Compagnia,

che per faper la lingua Giaponefe veniua per in-

terprete ài quei Signori, (lette più d* vn mefe ^
mezo co febre co Jnouasnel qual tcpo cofi egli,

come gli altri ammalati hebbero ben'occafionc

d'eflercitar la paticza p eller*a£itto priui d! me*
dicine,& rimedi) necefiarij,& rimanendo folo

alla difpofitione della natura, de prouidenza di

uina.s'aggiufeanco vn'altro trauaglio molto im
portante,perche efiendo il viaggio ordinariamc

led'vnmefejfoprauennero tante calme, che fi

cominciò à patir gran careftia d'acqua,in modo
che il Capitano come in tali Grettezze fi fuol fa

re,pighandoegli ftello la chiaue della conferua,

ne diftribuiua ogni di a ciafcuno vna mifiira bé

nioderata,& andando tuttauia fcemando ancor

molti fpinti dalla fete,fi rifolueuano à ber l'ac-

qua del mare , la qual h trattò molto male per-

che alcuni s'andauano gonfiando oc altri anco

C a ic
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fc ne moriuano . Fmalmentc edendo ratti non
folo annoiati per coi! difficile, e tarda nauiga-

tione,ma indeboliate fiacchi, perche già anda-

ua mancando la vettouaghajcra commun pare

re,che fi douefle tornarla dietro: ma ne pur quc

ilo permetteua loro la medefima calma, la qaa-

It da nefiuna parte li lafciaua mouere.pur'alla fi

ne,quando piacque à Noftro Signore, corn min-

ciarono a fentir'vn poco di vento, col quale mo
uendofi,re ben alfai lentamente, vennero a vifta

deirifola di Seiglan,che è nell'India; la quarbc-

chc gl'inni taua a pigliar qualche rinfreicamen-

to,e prouinone d'acqua, e d'altre cofeneceilarie

tuttauia per non perder quel vento fauoreuoie,

ch'era lor coftato fi caro, determinarono più to

fio di feguitar dritto il Tuo viaggio.Ma q. fuccef-

iTc vn'crrore, che fu à loro cagione di nuouo tra

uaglio jimperoche il Piloro penlando d' andarla

pigliar porto in Cocin,o in Coulan,fi lafciògui

dar dal vcto,ch'era in poppa,& dalla correte del

xn are alla volta di Trauancor, cofta della Pefca

ria,& fu faciringànaifi per eller quafi nella me
defim'al rezza. Già haueano fatto al quaro di ca

ioino,quando,dubitando alcuni , come in fatti

era , di non andar bene , fecero riconofcere con

lo (candaglio la profondità dell*acqua,& non vi

fi trouando più di quaranta braccia di fondo , s*

accrebbe in tutti il dubbio, e la paura,non fapc-

do in che paefc fi foirerojmalfime che quanta

più andauan'olcce > uaco meno acqua crouauÀ^.

ad
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no,ren?:a però fcoprir terra.raa par haiicndola

poi finalmente fcoperta,s*accoircrod'eirer di

rimpecco alla Pe(cana,vicino ad vn luogo , che

fi chiamaTrichanduricon che Ci quietarono vn

pocojbenche non però poteua correggerr^ i: fai

io commcHo,perche nella forza del vento li la-

fciaua tornar' in dietro, e l'andar' inanzi non era

fenza manifefto pencolo di dar'in terra, ò nelle

frcche,che lui (on molte: talché fi giudicò ne-

cellario fermarfi con rancore,il cheanco fi fece

con ad^i fatica,per tilct quel luogo pieno,di CCE

te pietre acute, che tagliauan'ogni fune, per fal-

da e grolla che fofTe . Fermata la naue mandò
il Padre Valignano à dar'auuifo deUarriuo di

quei SignorijC iuo^ad vna Refidenza de fuoi Pa
drijdilcollo quindici o venti miglia, i quali con
gran preftezza, & allegrezza fé ne vennero à lo

ro , portando cofe da mangiare , di che hauean
gran necedìcà , ^ rpecialmenre d' acqua frelca»

dapoi parue a detto Padre infierae coi Signori

vfcir di naue,parte per prender vn poco di ripò
fo,dopo fi lunga & molefta nauigatione, parte

anco per celebrar la Pa(qua,nori ci reftando,piu

che cre,o quattro giorni.Venuti aduque alla re-

fidenza dì Trichandur, furono cofi da'Padri, co

meda Chriftiani del pae(ericeuuti& accarezza

ti,quanto più per loro fu poflìbile,e fubito , fa-

cendo coniuka fopra il viaggio,che reltaua,pac

uè à tutti che , fé ben Tandar per terra à Cocm,
era nel vero cofa molto difficile , & pericolala,

G 5 tiu
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luttauia hauuto n (guardo à trauagli , & rifchiV

che douea paiTar la nane nel ritornar quel ch'e-

ia andata,quella flrada folFe più breueepiu (\c\i

fa.Perilcheappigliandofi à quello configlio de

terminò il P. Vibratore d'accópagnar in perfo-

fiai Signori GiaponeC con alcuni pochi ierui-

dori iaiciando il Padre Mefquua in vna re*

iìdenzadiTadcuri,percioche,elTendo ancor co

oalefcente di sì lunga infermirà,non hauea for-

re,per far'vn cai camino. Con la naue mandò il

rcrto della famiglia , e due Padri della Compa-
gnia, si perche venendo tanta gente infiemcs*

accreiceua manifeftamente il pericolo,come aa

co per foccorrer'alle necefficà rpiricuali, che pò
tcano fucceder'à quei della naue. coli dunque

compartiti tutti, celebrata la Pafqua in Mana-
par,{ubito il P. Visitatore con i Signori prefe la

itrada vcrfo Cocin , la qualoltre la lunghezza,

era Tempre fra lnfedeli,<^' per la maggior parte

nemici de portoghefi. onde in quello viaggio

diedero non picciol fegno della grandezza dell*

animo loro,& della certa confìden2a,che hauea

no in DiOjla cui prouidenza non venne Icr me-
no, poi che n'hebbe lempre tal protettione. che

fcnza alcun cattino incontro,ò fpauento arriua

rono tutti à{aluairjento.InqueiJe terre per or-

dinario non e vjodi cauaUi,ò d'akri iitnili gìa^

menti,ma s adoprano certi letti lunghi à mifu-

ra d' vn'"huomo , à punto al modo d'vna bara , i

quai letti vcngon portati filile Ipale da quaccro

indiani
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Indiani , Con li buon padò^che ogni giorno fo-

glio n fare vcnticinque,& trenta miglia, di que-

Ita maniera adunque quei Signori fecero quel

viaggio con quel difagio, e fatica, che ogniuno

può facilmente penfarcal qual'anco s*aggiuge-

uà il timor continouo degli alTaflìnijtSc fpecial-

mentc quando padauano per luoghi di Gentili»

ò Mori , che di lor natura fono crudeli auuerfa-

rij de Chriftiani. Tuttauia degnoflì NoftroSI

gnore condurli felicemente à Coulan, fortezza

di Portoghelìidoue ii trattennero vna loia not-

te nella cafajche qumi ha la Compagnia di GIE
SV.Reftauano di lì fin'à Cocin intorno ad otta

la miglia , le quali le ben'ancora ii poteano fac

per terra, pure per minor difagio fi pigliò la via

per mare,hauendoui ritrouato à cafo vn vafcel-

lo, nel qual nódimeno entrarono non fenza fof

petto d'incontrarli con Mori Malauari, che fo-

gliono fcorrer quei mari con fuftc armate; ne
larrebbe (lato pò fli bile refi Aer loro pur'un pun
to,percioche la lor barcha era picciola & fproui

ila d'armi & di gente, con tutto ciò la bontà di

Noftro Signore, che lin'airhor*hauea hauuta di

lor cura,fece sì,che liberi d'ogni male arriualTc-

ro nella città di Cocin ilmefed' Aprile nel' 8 5.

doue furono co grand amor & allegrezza allog

giati da quei della Compagnia.In quefto tempo
la naue,che come di (opra s e detto , era reftata

nella colta della Pefcaria , palio grandi rrauagli

& pencoli per rimecterfi nel camin dritto, che

C 4 P"
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per crror*hauca perduto.perciochc efscdoquel

mare tutto pieno di fcogliA arene,& dall' altra

parte foffiando vn forte vento, non v' era altro

fcampo fé no gittar l'ancora per tcnerfi-, il qual

rimedio poco giouò,perche erano quelle pietre

co(ìacute,»5c taglienti,che con la forza del ven

to (1 troncò fubno la fune,reftando l'ancora nel

fondo.co lì fuccelTe la prima5& la feconda volta

in modo che la nane era dal vento portata len-

za ritegno ,& andaua drittamente à perderli,

feij Signore non gli hauelTe infpiraii à far proui

fione d*vna terza ancora,con vna corda,non già

di canape, come l'altre, ma compotk di certe

verghe fottili , che fi fanno in Malacca , & rie-

fconofortiffime.Fu,quefta gettata nel mare con

molte orationi,percioche in ella conlìfteua tue

ta la fperanza òi fakiarfì , e piacque à Dio , che

ftelTe falda, ^liberafleil nauilio daireuidente

naufragio : & poco di poi diedegU anco tal bo-

naccia,che piegando con buon tempo alla volta

di Cocin,arnuò finalmente al porto con gradc

allegrezza di tutti. Ma per dir anco alcuna cofa

del viaggio del P.Mefquita,il qaal reftaua nella

Pefcaria,doue per cagion dcirinfermità^era fta

tolalciato con vn compagno Giaponefe pari-

mente infermo,egli {ubito che fi rihebbe alqua

to,prefe per terra il medefimo camino c'hauean

fatto gU altri , & nel medefimo modo, ciò è in

quei letti portati da gl'lndianije ben fìpuo crede

re,chc no furoa mmor'i difagi, de li pericoli eh.*

con
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egli pairòjde'quali ne pocrano ìav fcde^ducchc

fi narrei"anno,rvno di terra, Taltro di mare .-quel

di terra fù,ch'e(rcnc!o vna fera fui tardi airiua-

to in un luogo di Mori afKii rofpctto , & coniì-

gliandolo tutti,che non pailalFe più «Itre, per-

che fi faceua notte,non potè mai con o^ni dili-

gcza,e promefla trouar,chi Io voleiTc albergarci

in modo che fu corretto à Itarfene iui alfereno

fotto vn'alberoihauendo à gra pena poruto in-

durre vn Moro à dar per danari à lui , Se a'/uoi

compagni qualche cola da riiiorarli : Ma poco
dipoinon* (i quietando nell'animo di reftar la

notte in quel luogo per certi inditi) non troppo

buoni, che hauea veduti,determinòd andarfene

contra la volontà de gl'Indiani, che lo portaua-

noja quali, tutto cheallegallero molte ragioni

per diiruaderlo, egli diede poca fede, parte per-

che no Ci fìdaua molto d'effi,parte anco, perche
ftimaua,che tutto quello diceflero per fuggir Ja

fatica. Adunque commuiciando à caminare,giu

fé tra poco a vn bofco tant'horrido e folto , che

ancora di giorno chiaro non fi farebbe pafTaro

fenza paura, e tanto più,quanto che come tutti

gli diceuano, folca eìFer'vn nido di ladri, che fpo

gliauano,& fpedo anco ammazzauano i viacda

ti,Si che andando con quei folpettij&imagina-

tióijche vn luogo e tépocoiiofcuro>&: pencolo

lo poteanoin lui,& nei fuoi còpagai partorire;

eccoti cóparire duehuommi negri , & ignudi,

l' vno con vna fpada nuda Ce vna rotella , l'altro

con
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con vnagran lancia in mano,i quali fubito che

li videtOjdiederq^ vnofpaucnrolb grido, d onde

al Padre non reftò pia dubiojche già folle venu-

ta la Tua sltima bora > alla quale difponendofi,

procurauadi racommandar' al nieglior modo
Tanima (uà al Signore ria cui bontà nondimeno

operò cheque! duebiìrbari palIaiTcro olire séza

dargli altro impaccioj il che fu ripn tato fpecial

grafia di Dio p eiler quella géte sì fiera, e beftia

le che non fa conto di toglier la vita ad vn huo-

mo purché le venga in penderò, l'altro penco-

lo fu,ch'f(Tendo entralo in vna barchetta molto

piccio[a,à pena fu fcoftaro dalla rrua, che d'im-

prouifo gli venero adodò onde groffifllme, che

cofi fuoì'occorrer tarhora in quella cofta.per ef

rerfurioiilTìma,e tempeitofa,tal che poco,man

còcche non s*afFogaire}reriò con tutto ciò mol-

to mal trattato,conuenendogli nauigar cofi ba-

gnato da capo à piedi, tutto che folle frefco dal

male,& affai debolejpur con la gratia di Dio fu

peraie quelle & altre fimili difficultà , fi nduUe
finalmente in Cocin con gli altri, i quali hebbe-

ro tanto piacere della fua venuta, quant'era (la-

ta la lollecitudine,& pensiero che haueano ha-

uuto per fuoconto,dubitando di qualche fini*

ftro accidéte^Hoia fé ben fi trouauano già tutt*

infieme,&: la Naue anco era in punto per poter

nauigare ; nondimeno furono forzati à reftarc:

percioche entraua homai l*inuerno,che in quel

le parti commincia del principio di Maggio, oc

du-
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Jura fin*a Setcembre,nel qual tcpo è folito quel

mare con Tarena chiudere tutù i porti , di mo-
do che ne fi può vrcire,ne encrare:ii trattennero

dunque in Cccin ben*octo mefi continoui, fé-

gUitando quei Signori in quefto tempo d'impa-»

rat latinOj&anco à fonar,& cantare/il che ferui

lia parte per lor'honeftaricreatione , parte per-

che nel Giapone la noflra muiìca è in molta fti-

ma.da poi ipuntandola primauera5& aprendo-

fi il mare, ripigUata la lor nauigationccon TaiU

to e fauor di Dio in Ipatio di venti giorni fi tro*

UaronoinGoa»

Seguita U Nauigationé fino a Vor^

togitllo. Cap, IllL

lunti a Goa, fi taccolfero fecon-

do il lor coftume nel Collegio

della Compagnia di GlESV,do-
uè furono loc fktte varie caren-

ze, &honoti da rutti quei della

CittàjvS^ principalmente dal fi-

gnor Viceré don Franclelco Ma{caregna,ilqital*

in vero mcdrò per la lor venuta ftraòrdinario

fentimenco d'allegrezza, e in fegno di ciò, oltre

moke altri amoreuoli ecortcU demoltratiotii,

vn giorno pofe à civifjheduno di loro al collo

vn Reliquiario ricco con h iiu catena d'oro,of-

dinando di più^che foUi; lor data là miglior aa-
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uf perii vj.igcriodj PortOi^allo,& nella nane, il

piùcommodoal ogiamcnto. nelchc fptie ben

duemila (cndi, Fcrmaronfi quiui vicino ad vn

rncfei nelqaaheupo mentre il P. Alellandra

Valignano attcndeua à metterfi in pun'o per

venirtene iecondo il difegnoin compagnia di

quei Signori,ecco che gli (opragiunfcro lettere,

del P. General della Compagnia, doue gli ordi-

naua,chc finita la vifiia di quella Prcuincia,vi

reftalFe per Prouincialejper il che gli conu. nne,

iTiUtar penfiero,&: màdar* in Tuo luogo vn'altro

Padre chiamato Nugno Rodriguez,al qual per

li negotij della religione, era toccato di far viag-

gio à Roma, onde accommodate le cofe, che bi

iognauano , appreflandofi già il tempo di naui-

garejfi transfenronodi nuouo tuitià Cocin,per

imbarcarfi quiui. la cagione di queftofù, per-

che fé ben le naui che vanno d'Europa all'In-

dia 5
procurano più che poirtno , di fare fcala à

Goa,p>cr elTer Città principale,oue è la refiden-

2a del Vicerè,tuttauia per caricar le fpetie,edro

gherie che portano, vanno Tempre à Cocin,do-

ue è il traffico , &Maga2eno vniuerfale ài tali

robbe,& anco perche di là C\ fa poi la ftrada pia

dritta,6c fi pigliano meglio i venti per Portogal

lo. Già era entrato il Gennaio del anno i_j'S4,

quando venuti quefti Signori in Cocin,trouaro

no cinque grolle naui, che fi metteuano in ordì

ncdelle quali ad effi per lordine che habbia-

mo detto del Vicere^ne fu confegnata vna chia-

ma-
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mata fan Giacomo , & m eflà due camere dell*

irtelfo Capitano ben grondi , con la Tua loggia*

la partenza poi Fu a'icdi Febraio alquanto do

pò gli altri qur.ttro nauilij, perche come in quei

mnriiìn'all ifole Terzere, è maggior timore ài

fGrtune,chedicorfali,viano per ordinario an-

dar le naui Ivnafeparatadairalcraj&quetta ài

fan Giacomo era fi buona , & ft fortc,cbe non fi

<lubitaua,che non ^o'ì^^ ballante a loftenere qua
l'.inque borafca , con arriusr tuttauia a Lisbona

al par dell'altre come dipoi fucccdc. Alla bonrà
del legno agguinfe noiiro Signore fin d;d princi

p?o vn tempo ii cornmodo> chea'noue di Mar-
zo pair ron la linea Equinottiale lenza hauer pa
tito akù'incótro (che e cofa molto rara inqusl

trar o di marejfuorche vnavolfa,che cominciò
la n^ue a far'acqua m tanta copia^chc non fi pò
tea vincer con la tromba , tutto che s'adoperalle

gagliardamcntc;& iì male era che fé ben (\ lenti

uà il romor dell'aqua che entraua con impelo,

nientedimeno non era poHìbile ferrar rapertu-

ra,per venir li nane tu tt^. ingombrata , & impe-

dita dì robbc . Perilche poco farebbe mancato,

che non fodero ftati forzati a tòrnar'in dietro,ò

non hauellero patito qualche grauc danno,ie fi

Talmente, efiendofi ricorfo all'oratione , non fi

folfe fcoperto illuogOiCon pomi couen ienre ri-

medio.Pafiaca lalineajC caminado prolperame-

te alcuni giorni, mancò del tutìo il vento ^ fo-

prauenne vna calma,che durò quindici di coa«

tinoui
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tinoui,ìquàli furono à tutti di gran noia,non (o

Io per il caldojilqual oltre che era grande, fi fen

tiua magiorméte per rcftarquiuiimmobiIi,ma

anco per il timor chehaueanochepafTandola

jftagione, non fi perdefTc Toccafion di fcorrere,

per tempo il Capo di buona fperaza.Onde mu,

tati poi,(com'c l'ordinario ) i venti, non fi fareb

bc potuto più quell'anno arriiiar'aPortogalloi

ma farebbe ftata forza far l'inuernata in Moza»
biqucPercioche quefte fono le paure,&: folleci

tiidini di quei,che folcano quei gran mari,douc

nonponno mouerfi punto fé non quanto ven-

gono fpinti da i venti , iquali hanno le fue fia-

gioni,erempideterminati,eceflando quelli fuc

cedono altri contrari], che impedifcono affatto

il viagio.Ma in quePca nane de'Signori Giapone-

fiparue che voleficDiomoftrar la particolare

cura,che ne teneua, poiché fé ben' era già tardi,

tuttauia fece leuarVn veto, che chiamano Gene
Tale tanto forte, & tanto fauoreuole al lor carni

no,che in pochi giorni racquiftarono, quato di

viaggio hauean perduto . La medefima cura de

prouidenza di Dio prouarono ancora nelle Ccc^

chedetredi fan Lorenzo^molto pericoJofcaiu-

(andofi anco il Nochiero con l'arte fua, perciò-*

che per non metterfi in quel palTo di notte,vol-

fe più toftotornar'à dietro molte miglia » afpec-

lando che fi jàceile giorno chiaro , accioche no
gli accademie com alcuni anni auanti gli era acca

dvUQ in vn altra nauc,CQ la quale quiui vicino fi;
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« naufragio. Vfciti di qui a i o.d'Aprile pafTaro-

no la terra che chiamano di Natale famofa ap-

preso i Marinari , &da lor gandemente temuta

per la Tua mala qualità, percioche vi fi rroua co
tinouamenreil mar groiro,& procello fo, il che

anco auuenne à quefta nane , la qual vi pati vna
forte burafcajin modo che le fu neceflario amai
nar tutte le vele,cofa che no fece mai più in tut-

to qncl camino fino a Lisbona,per eller tato ga

gliarda che non remea di qualunque fortuna.

Già con gran contento andauan'auuicinandofi

al Capo di buona (peranza , quando repctina-

mente fi leuò vn vento contrario dalla parte di

Ponente tanto furioro,che pofe tutti in gran Co

fpctto,& trauaglio,per efiera punto quello ven

to quello che caccia le naui a Mozambique,©
quando fi lena fuol regnar molto tempo. Onde
fu attribuito a tanto raagior beneficio di Dio,

che dopo d'hauerli ben trauaghati tutto vngior

no,non lo come, fenefuanì, ecofi con tempo
profpero à dieci di Maggio, che in quel anno fu

dell'Afcclìone di Noftro Signore, piegarono fi*

ualmcnte il Capo di buoualperanza, Tè ben tan

to di lungi che non vi poceron'arriuar divida»

Sogliono j nauiganti il di che pafiano queftoCa

po,far tra di loro gran fefta,& al Piloio,quando

ne da nuoua , fi mandano buoni prefenti per

mancia, perche da quefto luogo fina Lisbona fi

tien il viaggio già per ficuro,ne v'e più pericolo

nQCiibiU.Crebbequeft^allegrezzacon la bonac
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da del iiento tanto profpero, che tal giorno fò,

che corfero i (jo.miglia , di modo che in pochi

dì faron'alllfolajche chiamano di Santa Elena.

Giace qucilalfoletta nel mezzo deirOceanOjdo

ucpar àpiinto collocata dalla Diuina proiiiden

2,a perainto,& riftoro di quei^che nauigano.per

cicche fé ben nò è di giro più di fette, ò otto mi
glia, ha nondimeno grandiflìma copia d*arbo-

fcelljjfrefchi & di piante fiuttifere quafi d'ogni

forte,come fichijgranati, naraci, limoni,-& quel

che fopra tutto è necellarìo, ha fonti d'aqua fre

fca in grade abondaza. il primo che ridude que

ito luogo a tanta commodità Ci dice , che fu vn

foldato Portaghefe , Tanno 1512. ilqual ritor-

nando dall'india , elelle di reftarfene quiui foli-

Cario per far penitenza: alquale lafciando le na-

ui,doue veniua capre, galline , de fimili animali

domefì:ichi,&: anco lemi di varie herbe, la fera

lità del terreno e felicita del Paefe, in breue teni

pò moltiplicò tutte quefte cofe in modo, che in

tutto quel luogo altro no vi fi vede, la onde da i

Rè di Portogallo fu fatta prohibitione, che niu-

no CJ.U1 habicaifejma fi laicialfe tutta qfta vetto-

uaglia libera alienaui,che vna volta l'anno vigio

gono j le quali tutte vi fi fornifcono a fiia polla

di quanto han bifogno, riceuendo ancora non
minor ricreatione che vtihtà, fi dal ripofo di ter

raferma,come da vna caccia facile e dilctteuo-

Je,maflime che per dar ancor'alluogo copimcto

nìagiore,vi fi troua il mare tato fecódo di pefce>

groiFo
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grolTo e delicato,e tanto ageuolc a pigliarfi, che

qualuque c©n vn'hamOjfe ne fornifce a Tuo pu
cere per iÌ recante del uiaggio. Per quefto tutte

lenaui che dall'India uengono a Portugallo fi

drizzano (empre àqnefta volta, & quelle, che

non polTonofare icala in quefta Koletta refta-

no nìoho mal trattate,»?*: arriuano quafi Tempre

con perdita di molta gente.leruc poi quefto luo

go per un altro fine ancora non men necef-

fario,& è accioche le naui, che vengono dall'In

dia s'afpettino qumi l'vna l'altra, «Se di poi vada

noinfiemedi compagnia fin' a Lisbona, «Se ciò

perii corfali, che verio le Terzere ftanno per

l'ordinano alpettando per depredarle, onde el~

fendo quiui giunta la naue San Giacomo ie ben

fu tanta l'allegrezza di tutti,che difficilmente d

può credere da chi non ha fatto prona d andar

tanti mefi continoui per mare , tuctauia reRò il

contento fcemo in gran parte, non vedendo l'ai

tre quattro naui, e dipoi intendendofi da vn ro-

mito, che quiui itaua , come elle dopo d'hauer*

alpettatoraolcigiorni,finalmente a punto due

dì prima , s'erano partite . onde nacque in tutti

molto timore del manifeflo rifchio,che conue-

niua di correre, pofero in quello luogo vndici

giorni,ne*quali quei Signori dopo la Mellà che

ogni dì vdiuano in vna capeila che u'è di Santa

Elena,il rello del tempo palfauano in^ycrearfi,

maffime pefcando di lor mano,nel e^ftaoeafto sì

buona force,che tutu ne tertaaano marauigliati
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& pareua che Dio Noftro Signore volefTedaf

loro qiiefto piacere, di che haueano bé bifogno

per la (lanchezza e faftidio di tanto tempo; heb

bero nondimeno anco nel nauigare qualche ri

creatione fi p la vifta d'vna gra quatirà di pefci,

che quafi del cotinouo accompagnaiia la naue,

ancor ch'andalfe con la maggior forza, chepo-

ica,com*anco mirando ad vna bella caccia che

3 pefci facean tra dilorojoercioche fi videro al-

cuni pefci piccioli con Tali, i quali quando h ve -

deano perleguitati da altri maggiori pigliauan'

il volo fopra l'acqua, oue tal volta fccdeuan'vcel

li di rapina,che le gringhiottiuano,ò fé ftanchi

di volare tornauan à ballo , cadeuano in bocca

de fuoi nemi ci, che fempre gli feguitauano. Ma
quella loro rapacità, daua anco tarhor*occafio-

ne d'elfer preli/percioche con gettar folamentc

nell'acqua vn'hamo coperto di tela bianca,eflì,

ingannati dal colore, correndo ad afferrarlo, vi

reltauan'appiccati : &in quefto modo quei Si-

gnori hebbero IpelTo per tutta la (Irada pefce

frefco , il quale tanto più guftaua loro , quanto

eralor propria pefcaggione.Altre volte ancora

prédeuano vari) vcelliocolmedefimohamote

io a.pefci,o anco con Mfteire mani, perche veni

nano a metter fi da fé fopra le fpalle &c capo lo»

ro -, o per la ftracchezza di volare, o come alcu-

ni penfauano,per non faper che cofa fofiero no

hauendo mai più veduto huomini. Ma tornado

al viaggio della naue, partita ch'ella fu da quell'

Ifoleccag



^mhafclitorl Gìaponep, $ i

Ifolcttajepairata la linea, che chiamano la Giù*

neajparueifpedi ente appartarli più, che fi po-

tei dalle Terzere per timor de CorfalijChe dice

mo, onde carni nando fia'a quaracarrc gradi ver

lo la banda di Tramontana, fi cominciò a fentir

gran freddo,il qual cagionò che molti cadeflèro

grauementeinfermi/^^nemorifiero fin'a tren-

tatre p ertone , reftado fempre per gratia di Dio

i Signo ù Giaponefi liberi »€ co maggior fanità

che mai. Anzi non foloparueched efli hauefie

Dio benedetto particolarprouidenza, ma per

lor rifpetto ancora tenelTe la naue Itefia in prò-

tettione.-Perilche folca dir'il Piloto, ch'in molti

anni,chefolcauaqaei raari,nó firicordauamai

d'hauer hauuto pia prolpera , & più commoda
nauigatione . Al che fi può anco alcriuer'vn ca-

io , nel quale fé Dio non [\ fofie ìnterpofto co/i

la ma rua,reftauano fenza dubbio tutti perduti,

& fu,che andando vn officiale in vna parte della

naue per non io che bilbgno , dapoi partendofi

vi lafciò fenz'ikCCorgerrene, appicciato il fuoco,

il qual'andauà già crefcendo , e poco più che ^\

foflfe tardato, fi farebbe impadronito d' lutto il

legno fenza fperaza di fcapo; percioche nel ma
re fon quafi di maggior fpauéto gl*incendij ,che

i naufragi) fteffi,fe non che la diuina p;:ouiden-

2a con vna certa occafione conduife là vn'altro,

il qual vedendo quel, che paifana, eftinfe i ubico

la fiammaidel che tutti diuotamente refero gra

tìe a DÌO.& in fomma , la maggior dilgrati a eh'

• Di occor*
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occorrede a quefta naue fu d'vn gioiiinettcche

cadendo nel mare,non fi potè foccorrercfe ben

con contiuoLii gridi ftaua chiedendo aiuto,ondc

perche la naue allhora fé n'andaua a piene ve-

le, il pouerino a vifta di tutti (ì fommerfe . Ma
quefto fi può dire che folle niente rifpetto alle

molte oc vaiie difaueniure, che {ogHono patirfi

in sì lunga, & malficura nauigatione per vn ma
re cant'immcro,& no bcn'ancora conofciuto &
pieno di paffi difficiUffimi, oltre molti accidcti,

che in tanto tcpo è neceilàiio, che interuenghi-

nojhora per qualche trafcuraggine,hora per al-

tre cagioni,come per elTempioanuenne in vna

dellenaui,chenel mededmo anno veniuanoa

Portogallo^aquareiFendo (lata combattuta da

vna gran fortuna,^ cefTato poi il vento, duran-

do non dimeno la furia &agitationc dell'onde

grò (lì (lìme, vna ài quelle falendo fin alla loggia

la fpiccò via tutta mtiera,6<: co ella il Capitano,

che in quel punto vi li trouaua con vn fuo nipo

te,i quali non compatuero mai piu;& fu mileri

cordiadi Dio,che poco auanti fi leuafl'edaquel

luogo molta gente principale,che altrimente se

za dubio periua rutta , elTendo fpetialmente di

notte. Adunque pallate per gratia del Signore fé

licemcte tutte queUeaunerfità linalmcte a'i o.d*

Agofto dell'anno 1 584.giùrero a Cafcais porto

di Lirbona>doue trouarono l'altre quattro naui

arriuate pochi dì auanti,elfendo però alcune d*

clfe pauuedi Cocin ben due meli prima: il chs

anco
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anco moftiò più chiaramente il vantaggio che

la diuina bontà fi compiacque dì far a loro.

Ventrata in Lisbona ^ e dimora

nel regno di Vortogallo .

Cap. V.

la cran cor fi Tei mefi manco dic-

ci giorni dalla partita da Codn,
il qual tempo tutto s'era (pefo

nauigando,ne mai haueano toc-

co terra ferma fuorché quei po-

chi di che furono nell'lfola di

Santa Elena ; onde può facilmente ogniuno (li-

mare rallegrezza che quei Signori fentirono

quando , finito vn fi molefto viaggio , (i videro

nel porto ficuri,& giunti già in luogo di ripofo,

& s'accrebbe maggiormente quelVallegrezza

airhora,ch*entrado per il fiume,fi viddero auan

ti gli occhi tutta Lisbona , reftando effi fuor di

modo ammirati dalla vifta di cofi bella , gran-

de, e nobil ciità , non hauendo fin'a quell'hora

veduto cofa fim,ile . Gettate l'ancore, vennero

fubitoa loro alquanti Padri della Compagnia
di GIESV, i quali abbracciadli con gran fefta li

conduilero alla lor cafa,più fegreramente,chc fi

pote.-perciochefeben'alcuni hauean difcgno, e

rifolutione ài far loro il debiro honore con gea
te a piedi, & a caualJo; pure quei Signori cojnc

D 3 veni-
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veniuano (tracchi , & con più voglia ò\ quiete»

che di taU accoghenze tumuicuofe , fi riioìfero

fmontardi notce, e lenza ftiepito venirCene a

fan Rocco cafa profefTa della Compagnia ; do-

ue rinouata Tallegrezza, <Sc gli abbracciateti (i

con folarono grandemente con la carità & bene

uoléza à\ quei reIigiofi,iquali per la nuoua che

già n'hauea hauuta,teneuano loro apparcchiate

alcune camere molto ben'adobbatc , conforme

ai merito delle lor perfone. Stettero in Lisbona

venti & tanti giorni jattendendo a ricourarfì de

i pafTati trauaglijelfendo in quefto tempo vifita

rida vari) Signori, &: vifitadoeffi alcuni luoghi

più principali nella città «Se faori,come \\ palaz

zi ài Sintra,'5c il Monafterio di Belem & limili:

videro anco l'Illuftris.Card. d'Auftria Gouerna

tore del Regno,il qual li trattò con molta beni-

gnità,& dimoftratione d*amore,offerendofi lar

gamete per quanto folTe bifogno coli a loro ftef

fijcome alla chriftianità del Giapone; &: prefen

tando efli a S. A .vna coppa di corno di Rinoce-

ronte guarnita d'argento , moftrò riceuerla con

particolar contento,A cinque di Settembre par

lirono di Lisbona in vn cocchio dell* lUuHris.

Sig. don Teoionio di Braganza Arciuefcouo d*

Euora, ilquale fubito che hebbe nuoua del loro

arriuojiiiandò vna perfona honorara,che in fuo

nome li falutalle,i?c gl'inuicalTe per Huora, doue

apprelfati a mezza giornata , fece vfcir lor' in-

córro il fuo Maggiordomo col fuo proprio eoe

chio»
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chiojnel qual facendo l'entrata, fé ben l'Ardue

fcoiio voleiia allogiarli nel Tuo palazzo,e{fi no*

dinncno fecondo il lor co (lume s'inuiarono drit

to al Collegio della Compagnia , doue fua Sig,

Ilaftris. andò fubito in peribnaa uificarli offe-

rendo fe,& tutte le cofe fue con parole humanif
lime . Anzi le ben andauano con fretta per tro-

uarlì quanto prima in Madrid.-tuttauia fece lor

tariftanza,o più prefco sì cortefe forza,che li ri-

tenne fette giorni , ne' quali mandò Tempre,

per lifuoi paggi in ordinanza inargento tutta

la prouifione da mangiare, larga &abondante.

Di più il giorno della Croce , che è feda princi-

pale della Chiefa maggiore, uolfe hauerli prese

ti a quella folénitajnel qual giorno fu tato il con
corfo della gétejche no poteuano capir ne détro

ne fuori della Chiefa, ^ fi uedeua giubilare il

cuore di tu:ti per la prefenza di q (li Pignori ,aii

W a molti ftillauano lagrime da gli occhi, altri

prorompcuano in dar loro mille benedittionij

ma fopra tutti l'Inquifitore nella predica che fc

ce, con una lùga digrclTione, tratiò di quella lor

uenuta,ornandola con moke lodi,&: dando per

quedograticalSignore particolari. Finita la mef
fa fua S. llluftris. \i condullea pranzo feco,do-

ue li ricreò no fole col cibo,&conunabuoni(fi

ma mu(ìca, ma col buon'elTempio d'un'altra ui

Cina menfa,nella qual fecodo il (wo cofturac da
uà mangiare a dodici poueri , facendoli feruir*

con ogni carità,& dapoi mflruirc nella dottrina

D 4 Chri-
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Chri(liana,leuad da tauolal'Uluftds.Mon. Ar«

ciiiefcouo s'auuiò uerfo la Tua capella per mo*
ftrar'a quei Signori molte reliquie & imaginÌ5&

alcreilmili cole di cleiiotione,nó me ricche che

belle, facendonele padroni per portar'al Giapo

ne quanto lor pareua , efiTi rmgratiandolo corte-

feméte fi licentiarono5t!<<: il giorno fequente che

fua*i j.diSectembre,s'incaminarono uerfo Vii

la uicola, terra del Duca di Bra^anza^doue no (ì

pollono a baftanzaefprimere le carezze & ho-

nori,che riceuerono sì dal Duca, come dalla Si-

gnora donna Caterina lua madre , che è cugina

del Rè Filippo; percioche primieramente man-
dò loro incontro tre miglia lontano il Tuo pro-

prio cocchio con la principal perfona della faa

corte, de altra gente a cauallo . Arriuando poi a

Villa uicofa noi fé il Duca con tre Tuoi fratelli a-

fpettarli in un monafl:erio,& ulcir loro incotto

fin'alla porta.-dopoi udita infieme la mellà li co

dulie al fuo palagio,doue teneua lor'apparechia

le ftaze ricchilTime di tapezzarie & d'ogni altra

forte di fornimento : ne dapoi per tutto il tem-

pOjChe quiui flettero,che fu di due giorni ^quafi

mai'fi parti dal lato loro con gli altri fuoi fratel

li^facendo loro contmoua compagnia,cofi in ta

uola,comeinoeni altro luogo. Di più perdar

loro qualche irattenimento,fece fare a fua vifta

una belhflìma caccia di cignali, &: l'ifleiro Duca
co i fuoi fratelli oc altri Signori principali fccQ'

IO vn gmoco a cauallo a modo del giucco delle

canne>
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cancdall'ahra parte la Signora donna Caterina

pareuache (entille in quella loruenura una par

licolarduiotione «Se conrento,e porcate loroa-

more di vera Madre , onde oltre alcune volte,

che volfe vederli, &ofFer(e loro tutta la Tua ca(a

& il iuo pocere,mandò ài più a chiedere vno de*

ueftimcti Giaponefi,ilquale haiiuto fubito ne (q

ce far vn'ahro Ai tela d'oro della medefima for*

ma &z fattura, «Se di quello, c5 vna fpada del Già
pone,chegia hauea,veftì Don Duarte fuo fecon

do genito,dapoi mandò a dit*a quei Signori che

non fofTe lor grane arriuare fino al fuo palazzo,

perche defideraua farli veder'vn Giaponefe.Efli

ftimando,che bauelle in cafa alcuno del Giapo
ne,u'andarono fenza pcfar'altro: quando allof'

arriuo comparue do Duarre tutto allegro.&: co

me pregiando^ di quel veftito , il che fu a tutti

di grand*allegrczza,e fefta. In fomma reftarono

quiui li Signori Giaponeli contenti,& ammira-
ti mfieme,vedcndo da vna parte tant'amoreuo-

lezza e benignità, dall'altra vna tal magnificen-

za & grandezzajperciocheolrrele ricchezze,

della Capella,le quali trouaronalfai maggioii

di quel che per fama hauean'mrefo,oltre gli ad-

dobbamenti pretioiìflìmi di camera , & altri fi

mili ornamenti,fcppero ancora, che fin'a vafi Ai

cucina, &dela cantina (iella erano tutti ài fi-

noargento. Allacortefiadiqvieilì trattamen-

ti fu corrifpondente anco la dipartenza, nella

quale il Signor Duca li pregò con grand'effica-

eia
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eia, che nel ritorno di Roma fofTero contenti la

iciarii di nuoiionucclere, di più prcuide loro

perla fpefa di buona parte del viaggio, & per

moke miglia gli accommodò della tua ftelTa car

rozzajcon che pieni d'vn'amoreuoIe,c grato af-

fetto verfo quella cafa, «5c verfo cofi benigni fi-

gnori s*auiaron'alla volta |di Madrid per tro-

uar'ilReCatolico,alla cui Maefta portauano

da' loro principi lettere de ambafciate»

Il viaggioper Ijpagna.

Cap. VI.

L primo luogo che di Spagna vi-

dero, fu la Madonna di Guadala

pe,doue furono raccolti da quei

Padri con moltafefta, facendo

lor vedere tutte le diuotioni di

quella fanca cafa, & di là paflando per Talauera

l'altro dì arriuarono in Toledo,onde,fubito che

il feppe vfcirono alcuni Icolari nobili a cauallo

per accompagnarli, ck più perfone farebbó'ufci

tCjfe l'hora non foflTe fiata aflai rarda.Ma il gior

no feouente venne moka gente honorata per ve

derU , & li giouani delle fcuole,che quiui ha la

Compagnia, non lafciaiono di far lor'anch'efll

la fua fen:a,riceuendoli con epigrammi, oc alcu-

ni breui dialoghi c5 molta grat!a:eglino ancora

fi cófolarono con la villa della città,ia qual gira

rono
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rono in cocchio>&;Ba(fimc di quel granduomo
& delle ricchezze, & degli ornamenti, che in

elio fono. Quiui il terzo giorno cade infermo il

fignor don Michele d'vna gagliarda febre, & no

era fenza pericolo, fé non che,fra pochi di vfcen

dogli le varole, lì rallentò per boatà di Dio , L>

forza del male,re ben tuttauia furon forzati, trat

tenera tutti fin ch'egli folle in termine di far

viaggio. Sanato ch'egli ^\i,dc rinfrancato s'inca-

minarono nel fin d'Ottobre verfo Madridjdouc

arriuando vfciroa loro incontro alcuni Conti,

& altre perfonc principali,& riceuti in quattro

diuerfi cocchi, che gli ftauano afpettando, fece-

ro l'entrata accompagnati da gran moltitudine

di gente. Benché queft allegrezza venne poco

dopò intorbidata per caufa del fignor don Mar
tino, il quale comegiàveniua per la ftrada al-

quanto indifpofto, apenagiuntoa Madrid fu

allalito da vna graue & pericolofa infermità di

febre continoua,nella qaal non gli mancò la di-

ligente curarne de Padri , nella cui caia fecondo

il lor folito,eranò alloggiatijneMe'Medici, i qua
li furono chiamati de'più periti .& alcuni del

Rè fleiloicon l'aiuto de quali, & principalmen-

te di Dio in fpaiio di venti dì, i\ trouò fano e li»

bero. Quefta tardanza porfe lor'occafione òi

gran contento, hauendo fatto , che fi trouarono

prefenti al giuraméto che fi fé al Prmcipe , fpet-

racolo per aucnturail più folenne, che fi , vtàtU

fé in Spagna già mola fecoli. £ vero,che per n5
ha-
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baucr'efli ancor'haimt'audicnza del Rè, non
panie , che intrauenillero publicamcie in quelF

atto:e però fece Tua Macfla apparar'vn luogo d*

onde potellero veder il tutto , non eiTendo viiìi,

tenendo lor fera pie compagnia don Chriftofo

ro deMorajgentirhuomo della Camera del Re.

dopo quella feftache fna'ii.di Nouembre Tua

Maefta afTegnò lor'il giorno per l'vdienza , che

fualli i4.di detto mere,mandando per quello li

{uoi cocchi a pigliarli. Eflì comparuero con i ve

flimenti loro Giaponefi,i quali, perche nel pro-

greffb della narratione ci occorrerà farne più

\olte mentione , farà bene di defcriuere qui vn

poco più per minuto. Primieramente la lor ma*
teria è di feta, ma rottile,a modo di u fletta, o ta

bi molto fino:il color biancojma con altri varii

colori dctro telFuti in figure di diuerfi vcelli,&

fiori,& fogliami,& quello tanto bene che nel ve

ro è cofa vaga & diletteuole , le bc nò ha quella

granita, che hanno li noltri colori più fcuri , &
vniformi.Di quello drappo portano due ,&tal

volta tre velli, rvnafotto l'altra, lunghe fin a

terra,aperte d'ananti,con le manichelarghe che

arriuano final gomitolo poco piu,rellando Ico

perto,e nudo il rello del braccio; fé ben quelli Si

gnori per maggior decentiahaueuano fotio al-

cuni giubboncini,che fecero far nell'India. Ho-
ra quelle velli vfano di raccoghere dalla cintain

giù dentro certi calzoni alfai hrghi della mede
ìima fecale colori > lunghi alla marinarefca fi-

no
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noapietli-.liqualipero nonfogliono mcttcrfi

(e non quado efcono di cafa, nel modo che noi

pigliamo lacapparopralefpalle pende vnabc
da del medefimo drappo,ma per ordinario me-
glio lauorata due palmi larga5& tre lunga,qua(I

in forma dell* amitto noftro facerdotalejchc no
(erue per altro che per vn certo ornamcto , e da

ambili capi n'efce vnalifta,o benda larga due

dita )Che incrociata auanti al petto, e ritorta dal

le reni alla parte d'auanti feruc infieme perfo-

ftener il detto amitto,e percintura.In capo i Già

ponefi non (ogliono portar cofa alcuna; perche

nelle ftrade dalla pioggia , e dal (ole fi difendo-

no con li parafolijma quefti Signori per accom
modarfi vn poco più a quefti noftri paefi, vfaua

no alcuni cappelletti all'Indiana. Calze no por-

tano fé non di tela fopra la carne più per nettez

za, della qual han molta cura , che per altro,nc

mai fé le leuano,etiandio quando vanno à dor-

mire, fopra quefte portano certi ftiualetti alti

non piud'vn palmo,d'vna pelle fottile de pafto

fa,il cui piede è diuilo in due parti , a modo d'vn
guantOjChefeparatoil dito grolfo, l'altre dita

habbia congionte. Sotto li ftiualetti u'han le

fcarpe,o più tofto fuole , le quali eftèndo fenza

tomara,fi tengono folo convn femicircologrof

fo di corame, per doue fi caccia il piede. L'vlti-

ma cofit è la fcimitarra Spugnale tanto coftu-

mati nel Giapone chea pena fi vedrà dalli quat

lordici anni in fu, chi ne vada fenza, & fono di

tempra
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tempra si fina, che tagliano qualfiuoglia forfè

atmatura.li lor foderi della gente piii nobile v-

fanfi molto belli bricchi, cioè d'vna miftura

negra & rifplendente mefcolati dentro molti

pezzetti di madre di perle di varij colori sì ben*

accommoJati>chenon par'altro, chevna pietra
'

macchiata,& prodotta dalla Natura cofi intie-

ra. Contarhabito adunque eOendo entrati in

cocchio , fé ben'era chiufo , perche non follerò

veduti; tuttauia fpargendofì in vn punto la nuo

uà.fi ragunò tata gente in palazzo,che allo fmó
tare non era lor poifibile far'vn paifoje fa necef

fario che vn principal gentil huomo della Ca-

mera del Re andaife con li Tergenti , & guardia

òi Tua Maell:a a far iuogo.-il che anco ottennero

c6moltadifficolta..e(Iendopienetuitele fcale,

&ogni cofa.Quiui dunque introdotti daalqua

tigctirhuoraini della Camera del Re, palTando

intorno a dodeci ftanze,& fra l'altre per quelle

doue fua Maefta dorme , & mangia , all'ultimo

lo trouaron'in una fabjch'mfieme col Principe

Se con rinfanti gli ftaua afpettando in piedi co
cappa>& fpada appoggiato ad un tauohno , nel

modo,che fuol dar'vdienza a'perfonaggi gran-

di.A rriuati a fua Maefta ofFerfero con riueren.

te maniera le lettere delH tre Principi , che

portauano fcritte in lingua Ciaponefe & Cafti-

gliana, aggiongendo ài più a bocca Tambafcia-

ta, ch'era ttata lor data: la qual'in fommaera di

baciar le mani à fua Maefta in lor nome come
a Si-
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a Signor grande fra Chriftiani, &: ringratìarlo

de'fauorijche faceua a'Chriiliani del Giapone,

& ultimamente chiedergli , che fcguirafle in te-

nerli nella Tua buona grafia : nel fine anco gli

prefentarono alcune core,che portauano da i lo

ro paefilauorate allàlorufanza. Àfcohò Tua

Maeftail tutto , & riceuèil prefenre con mole*

amoreuolczza,&accoftàndoii edì per baciargli

la mano, no glie la uolfe darejina gli abbracciò

ad uno ad uno con grande amore ,& il n-jedeii-

mo fece Tatuai Prmcipe,& ali Infanti . Rifpofe

dipoi con parole molto benigne, moftrando

quanto grata gli fofle la lor venuta , &: il buon*

animo, che uerlo lui haueuano i loro Re: il che

detto entrò in ragionamento co loro delle cofc

della lor patria , facendo in ciò uarie dimandc*

nel che fi trattenne con efliuicino ad un'hora

Tempre in piedi , co(ì egli , come il Principe, &
l'Infanti , trattandoli fempre con tant afFettio-

ne t: honore,che tutti quei, che erano prefenti,

&in particolare D5 Chriftoforo,reftaua'ammi

rati , dicendo che non hauean mai uiflo fua M.
fàr'ad alcuno tanti fauori.Airvltimo dimandan
do loro,fe fentirebbero volérieri vn vefpero nel

la fua Capella , & relpondendo edì che si, ve li

fece condarrc,doue ilanuo già tutti i cantori,6<:

ogni cofa in punto, fi cominciò i'ubito vn ve{pe

ro a due con co tanto ordine ik melodia d'ogni

forte di mufica,che nò pareua che Ì\ potelle vài

re cola migliorceili furono pofti in alcune fé-

die
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die apprefTo l'Altare, accioche molta nobiltà

che v'era concorfa poreife ben vederli . Durò il

velpro & la compieta fino a notte, penlche no
poterono viiitar quel di, come hauean diiegna-

to,rimperatrice,le ben ella gli ftaua arpettàdo:

ma ritornando a cafaritrouarono la Chielade*

Padri piena di torcie& di Signori molto prin-

cipali , che gli afpettauano ,6c fra quelli due Ve-

Icoui,quello di Pla(entia,& quello di Salamaca.

11 leguen te giorno volendo andar'all'lmperatri

ce,eira mandò loro due luoi cocchi, ne'quali do

pò d'elFer già mòtati , (opraucnero li cocchi del

Rè de coli conuenne pallàre in efiì,intenendo(i

che fua Maerta hauea daf ordine,che fi tenefle-

lo in punto per lor leruigio. le carezze poi dell*

Imperatrice furono conformi alla virtuj<!x:fpiri

to di lei,abbracciandoli tutti con gran carità,6«:

allegrezza, & dicendo molte parole di diuotio-

ne,& di cortefia. Laltio giorno ne'medefi-

mi cocchi di fua M. furono a vedere TElcurialc

Monaftero tanto famofo, doue il Rè non conte

to di mandare vn gentil'huomo a pofta , che gli

raccoglieirej fcriiTe di più al Pnor del luogo vna

lettera in raccómandatione loro.dicendogli fra

l'altre cofe , che li trattaile in modo , che fé ne

parti (lero ibdisfatti . Onde furono allogiati iui

la notte co ogni honore>& la mattina vdiia mef
la cominciartene a vedetele cofe notabili che fo

PO in quel gra luogo,prima le fante reliquie poi

U Sàcnftu,ch'c ncchiflìma,apprtiro la libraria

form-
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fornita di tiuti i libri in cucce le lingue , bcniflì^

mo auarniti, dipoi anco la fabrica del monafte-

ro,neIqual videro quattro quarti , ciafcuno eoa

i Tuoi giardini, olcre il quinto eh è alloggiamen-

to proprio del Rè , & m tutti queftì quafi infi-

nite camere , ellendoui in cialcuno fei ordini,
1'

vno iopra l'aluro.Reftarono molto merauiglia-

ti sì di tanta magnincéza nella fabrica,come aa

Cora delle ftatue,pitture, colónedi marmo finif

fimo & altre cofe di gra prezzo fenza numero.

L'altro di cómunicatifi, & prefa la colatione ap

parecchiata loro dal P. Priore co molta larghez

za , le ne ritornarono a Madrid , doue nel refto

cheli fermarono , furono vietati da'piu grandi

Signori di quella corte,& particolarmente dall*

Ambafciatore del Ch ripiani (Timo R ^ di Fracia

co offerir loro in nome dei Tuo Rè ogni ofHcio,

co fi in H pagna come in Francia , per la quale li

pregò che fi cócécairero paiFare nel ritorno,pro-

mettendo che il Rè iao fignoregli hauerebbe

veduti con tua gran lodisfattione . Nel raedefi-

mo tempo atteieroa veder tutte le cofe dtgns.

ài vederfijCome l'Armeria del Re, lacaualleiii

za,e le gioie: moftrandofi loro ogni coiaad vna

pervnaper ordine dHuaM^efta, la quarolcrc

luite quefte carezze, venendo già il lépo di par-

tirfi,diede lettere per li Proueditori dell'Arma-

la di Cartagena,& Alicante, acciochefacelFeio

hauer loro buona commodua d'im barca t ione,

• catto il bilognopel'ior viaggio à (peùd» lua
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Macfta Altre lettere limili diede pe'l Gouerna-

torediMurcia,&:altre pel Cote d'Oliuares Tuo

Ambafciatore in Roma,à cui in particolare

molto caldamente commandaua che gli hono-

raircefauorifFedi maniera > che per 1 ellempio

fuo (? mouelTero anco gli altri di quella Corte

àfarlor'il debito riceuimcnto j del qual'etian-

dio voleua che gliene delle poi particolar rag-

guaglio,& finalmente volle egli per tutto il pae

ie di Spagna Tpefarli con ogni liberalità.Stando

cofi di partenza, vn giorno,che fu di Santa Ca-

terina 3 piacque à Tua Maefta venir'alla Chiefa

della Compagnia di G 1 E S V , doue ellì alber-

gauano , accompagato dal Cardinale di Tolc-

IO ,& da tutti li gradi della Tua Corte, & fu quel

la vifta à quei Signorili confolatione non pic-

ciola. Partirono di Madrid a*26 di Nouerabre

dritto per Alcala , doue giungendo verfo il tar-

di, fu tanto il popolo , che all'arriuo loro con-

corfcal Collegio de'Padri del GlESV,chc bifo-

gnò con ferrar le porte 5 escludere la gente più

volgare^ammettcndo folo le vili te de' Nobili, &
prmcipali,le quali durarono fino ad alcune fio-

re di notte,Fra quali fu anco il Rettordi quell'

Vniuerfità accompagnato da buon numero de*

iiioi Collegiali. l'altro di poi, per dar'a quei Si-

gnori qualche faggio de gli fludij d'Europa,par

ne a Padri di farli veder nel fuo Collegio vn'atto

publicodi difpute di Theologia,aroumcniado

tra gli altri Don inigo figliuolo del Marchefe di

Mon-
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Monc^exiar con ranca frequenza ài perfonc

di qualirà, che quella TeacU non uocea ellèr

pia piena. Parimente haucndoli rVninerfìrà

per li medeiimo fine inuicati à veder dar* il

grado ad vn Maefuo di Filofofia , il Retcor'in

iieme con li Collegiah,e con )i più ancichi dot-

to ri,& lettori ài Theologia venne a riceuerli fi-

no alla portairl che egli non (uol fare (e non co

perlone Reali,© legati del Papa,& dopo i primi

falLirij&accoglien/'e.li ir.enò a veder la libraria

e la Chiefa con le lue Rehquie,che vna fola voi

ta l'anno fi logliono moftrare^^ per queiio con

fuono d'orgini , & rnufica eccellente , da poi li

códulfe al Teatro doue s'hauea a celebrar 1 atto,

lui elfendo podi in honorate fedie nel luogo de*

Vercoui,&: Principi, il Cacelliero à cui toccaua

cóferir'il gradojlalciàdo l'ordinaiia materia, co
oraiione (pirituale, e grane fi voltò a tracrar àc^

Signori Giaponefijdicédo aliai cofcin lode lo-

ro , &c della lor diuotione e pietà , & ciò con ul
lentimento,che ne redo tutta l'vdienza ben con

folata , maflìme ch'ellendo il medefimp affetto

in cucti,non iole approuauano quanto elio dice

ua,ma pareua che per bocca ài lui tutti parlille

ro.Onde vedeanh quei Dottori per prudenza, e

dotcrina tanto celebri pianger dirottamente per

tenerezza . Al fine diftnbuendofi al lolito cene
propine a'Dotfon,il Maedro di cerimonie pre-

lentò a quei Signori ancoia vnpardiguan ti per

vnQ in bacini d'Argentc,dicendo,che li pigliaf-

£ ft Ì€ro
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fero volenticri,perche il Re fteiTo in quel medc--

iìmo luogo hauea ahre voice riceuuco il medeli

mo prefente. Andarono ancora i*alcro giorno al

la Chiefa de Santi Martiri Giuflo,& Paftore , il

cui capitolo ch'è di perlone di moka qualità, li

riceue alla porta, e li condu (le fino all'aitar mag
giore con le conuenienti cerimonie • Ne minor

amoreuolezzi trouarono m Belmonce,douc

giunferoa'daedi Dicembre, percioche prima

la Signora Donna Francefca di Leon mandò lo

ro fei miglia lontano la lua carrozza molto ho,

norata col Tuo Maggiordomo à cauallo, che ft*

ce lor gradi ^Ferte.nc molto dipoi giu(ero an-

co il Corregidor' & i Canonici, 6c quafi tutta la

Terra, parte a cauallo parte a piedi,la qual nell*

entrar kcc vna falua d*A rchibugi, 6c altri artifì

cij di poluere molto belli &ingegnori,códuccdo

h con queftàfefta fino al Collegio delhCompa
gnia,doue era già accommodato moho honora

tamente vn'appartam.ento con tappezzarie,qua

dri,e letti ricchi. Anzi li trattenneroanco di più

in quel luogo due giorni, nel qual tempo vn do^

pò pralo andando a veder'la Chiela maggiore»

il Capitolo tutto parato di Pontificale li laccol

le alla porta,cancandofi alla lor entrata nell'or-

gano alcune canzoni fpagnuole in lor lode fatte,

di nuouo a poik per queit effetto. Et lamedefi-

ma i'cra veiio vn bora di notte fii recitata in lor

preicnza vna Comedia volgare, doue co molta

leggiadria, U rapprcfentaua quefta lor venuta ^
Roma
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Homàjdi che quei Signori non poco fi ricrealo

no . Quindi il condu.ièro a Murtia , dalia qua!

citta (abito che s'intefe il lor'arriuo,vlciró mol

te perlonc nobili,& fra quelle ui quanti Canoni

ci,<3c d'altre dignità, che furon'in tutto da cento

cauallijoltre molta gente,ch a piedi grinconirò

più d'apprelFo.Encrati dentro la citta ouunquc

palFauano , fi toccauan le campane à f-eRa,&ia

più luoghi ancora le trombe,empiendofi di gc-

te non iolole fineftre&le ftradejmaanco iitet

ti irceiri , in modo che neil'entrar nella Chieda

de'Padri del GlEsV,douc i Cantori della Chic-

fa Cacedrale gli afpetiauano per far'vna buona
mufica,non v'era rimedio poter paifarìe gli of-

ficiah à forza non haueifero fatto largo • Dvm
giorni dopo Ci ritirarono in vna villa di quel

Collegio lontana dalla Città intorno ad vna le-

ga ) doue dettero alcuni di , ciò è fino alla vigi-

lia della Natiuita, attendendo in quella i'olitudi

ne a fcriuer lettere al Giapone , per dar del iot

viaggio nuoua a fuoi,che ben'erada lor'afpet-

tata,& bramata, lidi degl'Innocenti accompa-

gnati da alquanti de Principale cittadini andato

no a caualio a vifitar la Chiefa maggiore , dotie

con grand'honore furono porti a lentir vefpero

nelle quattro più principali fediedel Coro,! pe-

rendo il refto del giorno m vilìtar'ahrc chiele,«

Monafteri , vedendoli tutti quei Religiofi con

molt'allegrezzacfefta, enngratiandolidital fz

uorc . Laicista Murtia prefero il camino vei io

E } Ori-
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Oiiguelajdoue mezza legaloniano trouarono

molta ge.ite,che gli {laiia aipettando, i quali ha

licndo con alcuni faochi dato (abito il contra-

fegnoalla città poco dopo fi ui aero comparire

molti huomini con Infegne e liiiree lopra belli

Caiialli, & di la à poco altri gentirhuomini ho-

jiorati.& finalmente tatto il popolo infino alle

lor donne,e fanciulli . Al pallàr del Caftello fi

fparò buona quantità d'aniglierie. rallogiamen

tofijin vn monafterode'Padri Domenicani gra

ele,e ben capace^doue la città li trattò con mol-

to fplendore, e larghezza . Fatta notte vennero

quei citadini a far'auati le lor finefire un giuoco

di palie,che s'ufa in Ifpagna a cauallo, diuiden-

doiì in due fi:hiere,fugge^do, Se feguitandofi à

uicenda hor l'unahor raìrraj il che facendoli al

lume di torcie, & facelle diede alli Signori Gia-

ponefigradericreatione, &diceuariodi qftage

ted'Onguela che pareua lor di ueder'in eilà vna

molto cordial'araoreuolezza per la prontezza

&afr^tto, il qualefi fcorgeua in loro in tutte

quefie atcioni . In Helche parimente terra alfaì

gl'Olla fé ben'era già ueri'o un'hora di nocre, ufci

rono ad incontrarli con gran copia di lumi il

Gouernatore Se tutti i giurati e pnnci pali> ch'e-

rano da ucncicinque à cauallo , &c più di trecen-

to a piedi5& ali'arnuo fi tirò affai artiglieria, 6c

dopo d'hauerli raccolti m quella notte co ogni

forte di cortcfia,la mattina al partirfi gli accom

pagnarono per mezza lega il medefimo Gouer-

natore,
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natore,<5^ altri de'piu nobili : Finalmente l'vki.

ma loro danza fu in Alicante città Miricima,

doiie furono ricciiuti, & introdotti con vniuer-

fai'allegrezza e fefta , &con molti tiri di bom-

barde,v-<: dapoi anco alloggiati nella caia del Go
nernatore, la quale (tana per qiiefìo molto ben*

in ordine, haiiendo ciò procuraro con molta dili

ganza , Se amoreuoiezzail Proueditore di S.M.

Il giorno deirEpifania vennero i primi della cit

ta con molta co iti iti uà per menarli a Mella nel-

la CKiefa Catedrale , doue franano apparc-

chiate quattro {edi<i con vn baldacchino, de

quattro cufcini di velato honoratidìmi . Otto

giorni in circa ii fermaron'in Alicante ; mentre

fi finiua di metter'in punto vna naue, nella qua-

le fecondo l'ordine del Re furono per eilì appa

lecchiate alcune camere delle più belle e com-

mode con abondante vettouaglia di bifcotto, ca

ftrati, polli, zucchari,& altre cofe cali. Quindi

fatta vcla,da^ volte dopo d hauer'vn, pezzo na-

ui^ato,fopragiongédo contrari venti, furon^all*

ideilo porto ributtati: la terza volta pur'alTaliti

da vn'altro tcmporale,non potendo , ne pafTar*

auatÌ5nerirornerrenein Alicante, per forza pi€

garonoall'ìfoladeMaiorica nel porto d'Alcu-

dia,il che eifendoii fubiro Iparfo per quelpacf«

fi congregò vna quantità di foldati con bandic-

re,moltoben'in ordine, parte à cauallo,partc z

piedi,& vencdo alla naue,fecero lor molto buo'

accoglienza,accompagnandoli dopoi la Domc-
£ 4 nica
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Dica nell*andar*a lenti r Mella alla cittì , la quai

parimente li riceuè con moic'nonore. Furono i-

m ritenuti dal lépo qua (ì quattro giorni intieri,

nequali hebbero lemprecócinone vifitc&rin-

freicamenti conueneuoli , etiancio dalla città

principale, lontana da quel porro venticinque

miglia.Vlnmomenreroìio che il tempo li ferui,

kfciando queU'Uola^preiero la ftrada alla volta

di Liuorno,ou*erano drizzati, nauigando ren3-

pre d'indi in poi con gran bonaccia . £ ben li vi.

àe ancor in quello viaggio la medelìma curaj&

prooidenza di Dio fopra di loro,che già hauca

rtperimétato nel gra mar Oceano: percioche de

l'eiler prima impediti dal mal tempo feceCcome

poi (i kppe ) che non andaflero nelle mani del

ked'Algieri ,che andana fcorrendo con vn'ar-

raata , e Thauer dipoi coribsì Felicemente gli

(campò d'alquante galeotte deTurchÌ5che,com

parendo poco da poi, preiero vna grolla , e ben*

armata nau e.

JP eltArritio Ì72 Italia^ epajfaggioperlo

Inalmente giungendo già alla vi

(la d'Italia tanto da lor defide-

rata, prefero porto con lor gran

contento in Liuorno, terra dei

Gran Duca di Tolcana il primo

di Marzo ijSj'.doueilPiouedi

tore
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tórc fubito che n'hebbe aiiuifo, (pedi vna frega-

ta ad inuicarìi a cafa fux^Sc infieme vn cornerò

a S. A.la quaI,come già buon pezzo fa,gli afpet-

tana,a lui per rilpolta mandò vn'efpreirordine

di far loro tutte le carezze , & honori podìbili.

Dall'altra parte a'Signori Giaponefi inuiòvn

l'uo géciriiuomo Inglefe co vna carrozza & due
cocchi per (alatarii in fao nome , de inuitarli a

Pifajdoueinquel tempo dimoraua.Acetrarono

rinuitOjripolandod però quel giorno per la ftà-

chezza del mare , 8c vedendo in quel mezzo la

torre del Fanale due miglia dentro il mare & il

Catl:ello. ilqaal.il lor entrare fparò tutta l'arti-

glieria,che quiui è in gran quantita.lloiorno fé

guente n;;lla detta carrozza e cocchi arriuaro-

rioin Pifa circa le ip.horeaccópagnatìdamol

ti Signori Piranijcheeran'vfciti buon pezzo fuo

ra a riceaerli,e quiiu trouarono vn palazzo per

loro riccamente apparecchiato, con la corre Se

paggi ftelTì del gran Duca.Dopo difinare fpedi-

ti dal Signor don Pietro de Medici, che venne

a vili tarli, vollero veder'il Duomo co le fue mol
te Se belle reliquie^le quali adorauano e bacìa-

uano con tanta diuotione,e riaertnza.che tutto

il popolo che ftaua airincontro,ne reftò in gran

maniera edificato. Fatta fera che già era tempo
(iommodo per vifìtar'il Gra Duca, parue lor be

ne di fargli tì vedere in habito Giaponefe,percio

che haueano prefentito, che ciò li farebbe a gra

do. Onde mencie fi mettcuano in punto mandò
S.A.
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S. A.tre cocchi per kuatii ,& di più la Tua guar^

dia di Tedefcbij^ molta nobiltàjCon la qual co

pagnia mentre a lume di molte torcie s'appref-

lauano al palazzojil gran Duca mandò loro in-

contro ambiduei fuoì fratelli infino alia porta,

egli ftelTo vi venne lino a mezza fcala, doue gli

abbracciò molto amoreuolmente> dicendo fra

l'altre co fé, eh e ftimaua particoIargratiadiDio

che fra tutti i Prencipi d'Italia folfe a lui toccata

quefta buona forte d'eifer il primo ariceuere

nello flato e cafa fua tali Signori,e tali Chriftia

.

ni che co(i da lontano per cai caufa veniuano

.

Acherifpoferoi Giaponefi perinterprete,che

altretantoerail lor contento che nello sbarca-

re fi fodero incontrati nelle terre di S. A. della

cui grandezza <?<: valore haueano già hauto rela

tione da'Padri della Compagnia fino nelle loro

patrie,Dopo quefte,e iìmili maniere di cortefia

vfate dall' vnatScdàiraltra parte S, A.prefe Do
Mantio perla mano. & dandogH fempre all'en-

trar delle porre;& in ogni luogo la precedenza,

lo condufle con gli altri nella danza della Gran
Ducheira,da cui furono tutti quattro abbraccia

ti. Quiuiilgran Duca fatto prima feder Don
Matio egli fé gli pofe appre(Io,e di mano in ma
no gli altri Signori Giaponefi, e fotro a tutti Do
Pietro S>c fi fpefe vn pezzo di tcpo parte in corte

lìe oc amoreuolezze, parte in varie dimande di

quei.paefiegenti . Alla finenelpartirfiil Gran
Duca gli accompagnò fino alla porta, e poco di

poi
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poi li mandò a pregare che (ìcontentafTero di-

morar {eco tino al primo giorno di Qjnrelìnia,

i quali le ben haucano defìderiodi vedordpre-

fto in Roma,pur per non negare quefta fodisfac '

rione a S.A.non ricufarono riniiiro,neIqiiai té-

po per cirerdì Carneualeli m.enò a caccia d'vc

celli , e fecegii hauer'ahri honefti iparTi.La mat
lina delle Ceneri furono coadorri nella Chief^

di S. Stefano P. e mardre , doue da vn iato dell'

Altare incontro al Gran Duca in ^tòcit honora

ti (lime furono pfenti a tiKtaqllaceremonia che

vranoiCaualieri nel pigliar le ceneri ì^dar'obc

dieni.a al Gran Maellro,cbe è Fi ùeilo gra Duca
co n le fue fopraiisdi lunghe di color bianco; di

poi atLeiero a veder le sate reliquie à\ detta chic

fa , & il Theforo e palazzo di quella religione,

dalla cui miagnincéza moiu hebbero a dire»che

giuftamente conueniua a fua A. il titolo di Gran
Duca,eirendo (ì grande \n ricchezza, potenza, e

molto più nella cortefia^oc hu^xianita da lorogia

fperimetata. Di qua prefo corniate da fua altez

za partirono per Fiorenza ben accompagnati,&

auuicinatifì due miglia pjla Cicca fi fece lor'jn-

controil Bili con la miliria, e molti gentil hi^o

mini a cauallo,lndi poi gionti alla Citià gli in-

contrò anco il cn pitano delli Sui^zeri con tutta

la guardia che^li accópa^rnò poi femprc . Sn 6
taronoalk chiefa della copagnia di GIESVyCl.cy

uè era conccrfa gran moltitudine di popolo t<,

ui venne anco a viUrarh il Nantio ài S. Siiiiiti.
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Ma non permettendo i Miniftri del gran Duca
che lì hrmadero nel Collegio de'Padri rimonta

do in cocchio andarono ad alJoggiai*in palazzo

doue furono trattati con o^ni grandezza, e da

poi viluati da tutti quei Signori e Prelati ch'era

no in Fiorenza, &c in particolare da vn Vefcouo

in nomedclillluflr.Car.Arciuercouoialqual an

dado poi eflìjlua S.lilaftr. vene lor incótro (in*

alle leale con la croce innazi , e co habito pur-

puree p honorarCje fefteggiare la loro venutajp

cicche altrimenti elTendo di Quarefima porta-

ua il pauonazzo;e di più fece loro alcuni belli

prertntididiuotione, accompagnadoli finalmc

te,nel partire, fin'alla porta del iuo palazo;ne di

ciò contento voìfe anco render loro la vifita an

dado dapoi a trouarli a cafa.Quiuiin cique gior

nicheviftetterojviderolecofepiu belle, palaz

zi,giardini,e raaflime chiefe e reliquiejvfcendo

feropre con molta &honorafa gente, & con tre

la Alabardieri , iquali erano deftinati alla loro

guardiajtantoincafa comedi fuori. Partendofì

da Fiorenza il gran Duca madò con loro vngc-

nrhuomo, ordinando chefofTero fpefatij&bc

tratratip tutto lo (tato fuo.Furono in Siena a'14.

di Mar2o,e prima d'arriuar'hebbero vn folennc

incontro della nobiltà , e de gl'huomini d'arme

di quella città &anco deirArciuefcouofìefTo

mezzo miglio fuor della porta , a Ila cui preséza

fmontati da cauallo,entrarono feco in cocchio,

nei quarandàrono dritto al palazzo del Gouer-

na-
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natore, vinti dalle fiie preghiere,e forzati dali'au

tonta del gran Duca, hauendo eflì altriméti ani

mo di ftare fecondo il folico nel Collegio de'Pa-

dri Gì fuiti.raltro dì cóciotti al Daomo.furono
riceuuii dall' Arciuefcouo co mullca, doiie poi

videro le reliquie con la lor folita diuotione, 6c

cdificatione del Popolo. Il giorno fequente vói-

la MelTa da' Padri del G I E S V , e con efiì loro

hauédo definaco, fi mifero in camino p Roma.

Il njiAggio di Koma^ e lo riceui-

mcnto. ^ap. ^11.

Ra già alcun tepo che Papa Gre-

gorio , auuifato della venuta ài

quefti Amba(ciatori,gli afpetta

uà co defiderio,e co rifolutione

ài far loro quei trattamenti, che
ricercaua la (ingoiar affettione,

che egli in particolar portaua alla nuoua Chri-

ftianitàdi quei paefi . La onde intendend'hora

che s'andauano apprellando, per rifoluerfi me-
glio che luogo,e che titolo douelFe lor dare, voi

le come fauio per maggior chiarezza hauerin
ipano la copia delle lettere , e deli ordine, che

da i loro Principi portauano.có che di parer'an-

cora d'alcuni Cardinali, co'quali ne trattò, deter

minò riceuerli non già com'effì s'erano imagina

ti con una priuau udienza) ma nel pubhco Co.
fiftoro.
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(hloro , Se ciò nella Sala Regia,giuclicando che

queft'honoreno folo era doiiiuo all'officio, per

tni vèniuano , ir.a farebbe anco rifulcato in glo-

ria maggior di qiiefta ianra Sede, quanfo un
tarano lì facefFe più palefamente, d'onde Te

neipargelie per tutrolafama a confn(ìone,&

abbauimento degli oilinati herctici.Infiemean

co mandò ordine al Viceltgato <\ì Viterbo , che

fìll'hora era Monsignor Cei(o,ch*entrati che fof

fero nello ilaro della Chiefa , prouedede loro d*

hongraia cupagniajcdi tiiaeralcrecorenecellà

riciil che egli (ìperilcommandimento del Pa-

pa,come per fila amoreuclezza ellegui ranroin^

lieramentc^chenon vi fu chepiudefìderarripo

refle. Anzi oltre qlli che da lui erano comanda-
ti , altri anco chi perdiuoiione , chi per curio-

iìtàdi veder gente venuta co(i di loncano^il mo-
ueano ad andar loiincontro,in modo che il nu*

nierodelleperfonearriuaua tal uoha alle miglia

ia.Cofi furono raccohi inVinetbojCoIì in-Capra

rola,ncl palazzo deiriUullris.Card. Farnelejdo-

ue hauea loro apparecchialo vn folenne riceui-

mécojcodancoin Bagnala, luogo deirUluftns.

Cardinale Garxì bara, attendendo effi tuttauiaa

fpedirfi uer(o Roma, fé bé un poco adagio, par*

teperefler trattenuti dalle carezze che ogn'vno

fi sforzaua far lorojparre anco perche un d'effi,

ciò è don Giuliano era ammalato di febre, perii

che conueniua hauergli miolco riguardo ,mafìì-

mamente in aria e terra a lui fi ftraniera. In

^u€:
,
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tjfto mczo Gregorio quafì come prefago del pò
co rem pò crlirelUua per hauerlifecojo almeno

interiormente da Dio moiIo,per cjueda (leda ca

gione {ollecirau;! con pia polte la ior ucniua , e

per non mancar'ad alcuna Torte di amoreuolez-

2a,comm,andò che due giornate intiere vicillc-

ro lor'incontro due compagnie di caualli leg»

gieri , & altra gente , con la quale quei Signori,

affrettandoli pm che poieuano, finalmente il ài

venciduedi Marzo del i ySj.giunferoaldefldc-

rato termine della Ior lunga peregrinatione con

indicibil'allegrezza,c contento del cuor loro;&

nel vero gran ragion haueano di rallegrarli m fi

fatto modo j^riconofcerfopradifela fpecial

prouidenza,e graria del Signore,quando riguar-

dandoli efli a dietro,s*offeriua loro, e la lungez-

2a del tempore rimmicnfità del palpito uiaggioj

percicche qaancoal tempo già finiuano tre an-

ni intieri & un m.efe co due giorni della Ior par

tcnza del Giapone.Nella diltan:^a poi per quel-

la (Irada di Malaca,e di Goa fanfi a giufta mìAi

ra vent'un mila miglia ; cofa che pur a penlarla

può dare rpauento;perche, quantunque tuttala

rotondità della terra girata per retta linea lia af

fai minore, poiché tutto il luo circuito non paf

fa(come fi dicejdiciotto mila miglia, nientedi-

meno la natura di quefro viaggio è tale , che per

pigliar'ilcorlode'uenti^e per altre aecellarie ca

gioni fono forzati allungarli nel modo dettOioi-

ire il tempo che inpiu luoghi fi confumajalpec

uà-
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tando la ftagion delle motioni,come s'è di fopr*

riferito . In qiiefti poi ii grandi, & immeniì fp^

tij d'acqnaedi terrajpuociafcuno facilméce sti-

mare li diragi.moleftie^ediflìcuhà.checonuien

pall'are di lunghe calme, di caldi ecce ili ui,<S<: in-

fermità varie, e bene fpefTo del mancamento del

la verrouaglia,oltrei pericoli continoui dicorla

li, di fortune, di fecche, o fcogli^emiiraltri cafi,

mairimein mari lì fmirurati ,che con la loia pra

tica,a collo de frequéci naufrj.gi j e perdite d'huo

mini, e di robbe li lon'andati, oc vanii alla gior^

nata riconofcendo . Hora dunque quando quei

Signori Giaponefi al fin di tati trauagli lì videro

auanti gli occhi Roma tanto da lor nuerita,e ta-

to lungamcte cercataifu,coine ho detto, troppo

guade li lor piacere,e p entrarui co maggior quie

te,elegretezza allentando a pollai palTijfi riduf

fero quiui verfo la norte^béche non fuccelfe poi

come uoleuano perche ne i caualli leggieri uol.

fero mai abbandonarlijanzi gli accompagnaro-

no fempredencroalla Cittàafuó di tromba, &
aiui molti defiderolì di uederli, parte eran anda

ti adafpettarli alla porta della Città, partedi

mano in mano andauano , concorrédo in modo
che già era ragunatacon Iolo una gran mohitu-

dine di géte . Andarono dritto alla cafa profella

della Compagnia di G 1 E S V, doue dentro alla

porta ftauail R.P. Generale alpettadoli co moU
ri altri de fuoi, dalqual furono a lume di torccié

amoreuolmente raccolti de elfi all'incontro fece

roà
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ft) à lai grande riuerenza, dicendo fra l'altre

cofe^che teneuano per ben'impiegace tiicie le fal-

liche del lor viaggio, poiché (ì irouauano in Ro
ma,«5<: che vna cola fi grande non (ì douea com*

prar,fe non con nioho colto . Quindi con vna

gran calca di gente,che H l'pinfe lor dietro, furo

no códocti in Chiefa auant*il San ti (lìmo Sacra-

mento , oue à porte chiufe fa cantato in buona

muiìca il Te Deum laudamus,ftando quei Sgno

ri nel mezo inginocchiati fopra quattro cu-

fcini con molta diuorione, e con gli altri ancora

Don Giuliano,quantunque infermo, il qual,in-

uitato pui volte che fi redelIe,o fé ne partilTcnó

fi paoce mai indurre à farlo, l'allegrezza poi , e

giubilo,e lagrime di tenerezza,che quella notte

furono in quella Chiefa, (arrebbedifficil cofail

volerle eiprimere,refì:àd'ogn'vno,che uiera pre-

fente.ripieno di gaudio fpirituale,per veder con

gli occhi fuoi le priraitie del Giapóe canate dal-

le mani del lupo infernale col pretiofo Sangue

di ChriftOjC dalla Tua prouidéza cuftodite, e co

dotte fra tanti pericoh, e contemplando in quel

le vna fi nobile, eprincipal naiione fatta ibg-

getta con tanto affetto alla R.Chicfa.Finitai*

orationeil Padre Generale fteilocó;gU altri Pa-

dri li menò nelle flanze deputate , e già per lor'

apparecchiate > che era vn appartamento di vna

fala con alcune camere congionte,^»: queile for-

nite di corami d'oro, e letti di ieta con fuoi padi

glioni hoaorati , e quiui con maggior domefli»

f ' chezza
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tendo alTai moTtrarcne con parole, ne con altri

elterion fegni la conlolatione che lenriuano.Tal

legrandofi parimente elììairinconrro di veder

tanti religìolì,«can. a carica, che da tutti era lor

moftrata.ll giorno f'egaenre.nel qual'era ^ladal

Papa intimato il Cofiftoroefli in cocchio Tegre

tamente lì conduifero alla Vigna di t-^apa Giu-

lio, che è fuori della porta del Popolo, ondei

Gran Signori,Cardinali,& Ambafciatori, quan

do vengon'à Roma , foglion far le loro folenni

entrate. Nel qual'atto ben fi vide la lor diuoiio.

ne , ^ offeruanza verfo il Vicario di Chrifto ef-

preila in Don Giuliano, il qual'edendo (come s'

è detto)ammalato,&: hauendo tattauia la febre,

in modo che il Medico,che da' Padri à quefto fi-

ne era flato chiamato, giudicauajche pei nìù co

IO gli cóueniua vfcir,nó pur di cafa,ma ne anco

di letto; co tutto ciò,ne p co figlio di medico, ne

P efibrtatione di veruno fi lafciò già mai pfuade

re,di non andar con gli altri,dicédo che co la fo

la villa del Papa,tenea per certo di douer fanar-

fi.Pur come fu alla porta del Popolo,fentendo-

fì crcfcer la debboleza , & accorgédofi,che non

s'hauerebbe potuto regger tanto tempo à canal

lo, fu da Monfignor Antonio Pinco in vn fuo

cocchio coperto menato a bafciar'il piea S.Bea-

ticudine,da cui fu riceuuto con eftraordinarij fé

gni d'amore, & moftrando ellbdefiderio di re-

reftai fi iui per veder* il Confiftoro , (uà Santità

vedea-
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veclendo che hauerebbe patito,gIi diffejche per

all'hora tornalFe à cala, 'Se haiielfe cura della la-

lute corporale/oggiungendo , che per coniola-

lione di lui haurebbe facto vn'aitra volca Confi

fcoro. Fra tanto gli alrri tre Signori iiauano nel

la fuddecc.i Vigna afpectando che folle in punio

tutta lacaualca'a. Oc di mano in mano giun-

gendo le famiglie de'Cardinali, andauano à

fklutarli per parre de lor padroni, il che anca

da parte di Grcgoiio fece il Tuo Maeftro di Ca-

fa il Velcouo d'imoh. facendo loro breuemente

in nome di fuaBeadtudmc vnacorcele offerta,

& efponendo il gran contento che fua Santità

hauea ri ceuuco dalia lor venuta, e che in legno

di ciò mandaua lui col rello della gence di fuo pa

lazzo per accompagnarli . Filialmente venuta l*

hora,e pollo il tutto m ordine fecondo il modo
coftumato ,s'inuiarono uerfo S.Pierro di quefta

maniera, Andauaininzi tutta la caualieria del

Papa, e la guardia delIiSuiz7eri,dopoi(eguiuano

k Corti de' Cardinali , e le famiglie de gli Am-
bafciatori,chefitrouauanoin Roma,dieiro à

quefti gran numero di tamburi, <5c trombe. Poi

fiiccedeuanoi Cam erieri del Papa con gli Sai*

dieri , & tutti gli altri officiali di Palazzo ordi-

natamente in habito rolIo.Apprelfo li Chierici

di Camefa,dietro a quali immediatamcre caual

cauano i tre S.Giaponefi nel vellirodel lor pae-

fie,e co le lor fcimutarrc à lato fopra belli caual

U coperti di valdrappe di veluto nero con guar»

F z nimenti
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iiiraentì d'orcciafcuno circondato da parecchi

palafrenieri, il primo che era Don Mantio,ha-

uea da due lati due Arciuefcoui,gli altri due,cio

è Don Michele , e Don Martino, due Vefcoui,

dietro grandiflìma moltitudine di huomini^a ca

uallo,& in fomma il fiore della Nobiltà Roma-
na.Le ftrade poi, le fineftre,le porte , e le piazze

fte(re,dondc haueano a pailare , erano tutte pie-

ne d'huomini d'ogni forte e flato.E fi vide quel

dì vn commune giubilo in tutta Roma , & in o-

gni parte vdiuaniì voci,che ringratiauano, e be-

nediceuano Dio per cofi grato,e giocondo fpet-

tacolo. Arriuati a CafterSant'Angelo furono fa

lutati con grandiffimi , & ailaiffimi tiri d'Arti-

glierie, e paifando auanti da'loldati della Guar-

dia con vna bella faluaje con l'Arteglieria di pa-

lazzo . Inqueftomezo il Papa con li Cardinali

difcelì nella fala Regia la trouarono già occupa

ta da tanta muhitudme di Prelat!,e d'altra gen-

te d'ogni iorte,ch'era cócorfa per veder tal fefta,

che a gran fatica gli officiali, e miniftriacio

deputati , poterono far loro ftrada per arriuar'

a iuoi luoghi j doue , pofti a ledere , furono

con la folita pompa introdotti gli Ambafcia

dori , i quali fubbito che comparuero per

quella calca , voltarono fupra loro gli occhi , e

gli animi di tutti , e fcorfe in quel punto per li

cuori di tutti quanti vn'vniuetlaraSetto molto

ftraordinario,mercolato parte di merauigliaper

tal nouità^parte d'allegrezza di veder propagato

in
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in parti Ci remote il nome di Dio, e l^obcdicnza

della Romana Chiela . Aggiongeua anco gratia

airambafciaria l'habito peregrino , la Nobiltà,

cliftella età de gli Ambafciatori, per veder che

tali giouani hauellero hauu:o tanto animo d'ef-

porlì a tanti di(agi,e pericoli per caiifa della Fe-

de,e per riuerenza del vicario di Chrifto; le qua

li coie rapprefentate in vn'iftace co la villa delle

lor perfone molTero tutti a diuotione,& tenercz

^a,moki ancora a lagrime, fra quali fu il Papa

ftelfocon molti Cardi nali.HoraeffipermezO di

/quella gente portando ciafcuno in mano le lette

redelli Tuoi Re fcopene, guidati alla Sedia del

'Papa,gli bafciarono il pie co gra riueréza,& mo
-deftia & elfo s'inchino ad abbracciarh ad vnoacf

vno due volte co lafaccia,comemolti videro, ri-

gata di lagrime^il qaalfauore qi (ignori dapoi de

ieroche haueano più (limato chequalunq;altro

honore,che folfe loro (lato fatto . Finite quede
prime accoglienze parlarono breuemente àfua
Santità per inierprete,dandole conto prima Do
MantiOjpoi Don Michele della Tua v«nuta,& o£
fercdole in nome de'fuoi Re, e loro, vera e fedel

obediéza,come a (olo e lommo Vicario di Chri
fto,e Paflor uniuerfale di Santa Chiefa . Al che

hauendo fuaSanrita rifpodo con parole graui e

piene di dmotione,quel che Ci douea in tal nego
tiojprefentarono le lettere de'loro Principi , &
di poi dal M leftro delle cerimonie cócìotti fuor

del cerchio de'Cardinali , nel medeiìmo modo,
F 3 che
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che v'erano entrati , (ì riduitero in vn luoao vn
poco eminente fatto à quefto effetto, doue ftan-

tlo effi in piedi col capo icopcno, cominciò il

Segretario di Tua Satita a leggere in uoce alta le

biette lettere tradotte m lingua Italia, & furono

vdite tutte con incredibiracteniione e piacere,

& anco diuorione di quanti erano prefenti: del-

le quali n'è parfo riferir qui folamente un fom-

inario,nìectendo nel fine elle lettere inheme co

le rifpofte,che dapoi le furon date.Prima adun-

que ringratiauano quei Principi Dio d'elTere

iiat'illuminati nella Fede vera p opera de* Padri

della Compagnia di G I E S V , riconofcendolo

per il maggior beneficio,che dalla mano di Dio

potcflero n cenere, dopoi fi fcufauano per ri-

Ipetco della vecchie^za,o di guerre, òii non elTer

potuti venir'in perfona, fi come grandemente

ijramauano per porre, co
m

'effi diceuano, i piedi

ò\ Tua Beatitudine fopra il capo loro. Terzo ma
dauanoquefti fuoi Ambafciatori a riconolcer

Tua Santità per lor vniuerfal Padre,& Paftore,&:

darle vera obedienza , come figliuoli, ntnetten.

dofi in altri particolari à quel , cbe a bocca di-

rebbonogli AmbafciatoriAilP.Vifitaioredel

la Compagnia di G I H S V,6<: tutte erano fcritte

il Genaro del 158 1. Lette le leicere vn Padre della

Cópagnia hct vn'oratione Latina ,la qual'e p la

maceria,che era gioconda, »?cper il buon modo

fuo fu di grande fodisfattione a tutti. la lofbnza

era dar conto della qualità ài quei Re, che man
dauauo
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Jauano quell'A mbafciaiia, dopoi moflrare qu£

IO ragioneuolmencecioueala Chiefa Romana^
oc in particolare fua Santità rallegrarfi,riceucdo

quel dì li primi frutti di quella nouella vigna

delSignore.Alì'vlcinioinnomelororingratiaua

il Papa della cura, e (dlecitudine in promouere

h conueriione di quei popoli. Fnica 1* oratione,

& fata per parte diùia Beatitudine vna breue ri-

fpoila,comegliaccetrauaper figliuoli, tornaro-

no vn'akra volta al crono del Papa, e bafciatogli

di nuoLio il pie,menrre egli 11 ritiraua alle Tue ila

ze,volle che lo Teguitallero alzando la coda del

manto Pontificale, ilche è officio molto honore

uole,>?c proprio dell'Ambafciatore dell'impera-

tore,quando è preience.Furono quel di traicenu

ti in Palazzo a deiinare dal Card. S. Sifto,ouc fi

trcuòanco il Card. Guaftauillano ,& il Signor

Giacobo Buoncompagno
\
quali tutti reftarono

molto fodisfatti d'ogni lor portamento, &c (pe-

cialmente della prudenzanel parlarc,e della po^

litezza & modeilia nel mangiare. Dopo defina-

redefiderando S.Santità vederli più familiarme

te,mandatili a chiamare , non fi può con parole

•aliai efprimere lamoreuolezza e dolcez? a , con

che gì 1 riceuè , facendo loro varie dimande cofi

della nauigacione e tempo d'elPa, come delle co-

le del Giapone della conuerfione^delle chieffxSc

iìmili,vdendo il tutto cojì diletto grande. Alla ti

ne difle che àndalFéro a San Pietrosa dar gratic a
Dia di fi gran beneficio, di haucrli condotti l'al-

F 4 lii
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uiicon chelicctiatifi fcefero in fan Pietro 3c fat

ta Granone a qiiei fanti corpi, ueduta ancora la

capella Gregoriana, fé ne venero a cafa per ripo-

farfi;di che ben'hauean bifogno. lì lunedi fegué

te, che fu il giorno deU'Annuntìata , nei quale il

Papa fecondo il (olito con tuira la corte^'S!: i Car
dina'i douea andar alla Minerua , ordinò che qi

Signori lo accompagna ilèro a cauallo, dando lo

ro tanto nella {lrada,quanto nella Chiefa il luo-

go piuhonoratOiCioèimmediaramenteinanzia

S. S. doue comparfero anco quel di col loro'ha-

biio Giaponele, perche d'indi in poilodipofero

per effer tanto diuerib dal noftro.Poco dipoi co

rainciarono le vifìte di tutti gli Ambafciatori,

dell'Imperatore, del Rè di Francia,del]a Signo-

ria di Vcnetia,& fpecialméte ói quel di Spagna,

ilquale,hauédo hauuco dal Ino Rè lettere caldif

fìme di raccommàdatione,vsò fempre loro gra-

deamoreuolezza,ne mai fi ftancò mentre furo-

no in Romajdi far loro varie cortefie.In oltre il

Senator Romano con li Conferuatori:, & altri

Magiftrati,venne a vifitarli co moiri genill'huc.

mini,& co la maggior pompa che foglia fare,di

cendo fra l'altre cofe di rallegrar/i 6^ congratu-

larfi non folod*un cofi lungo viaggio coli fciice-

nìctefat:o, ma anco molto più della lordiuoiio

ne che a ral viaggio gli hauea fpinti. Alche il Si*

gnor don Mantio per inierprete diede rifpofia

li prudente e pefata.che fi partirono tutti molto

fodisfatti e con gran concetto del lor giudi tio&
ma-
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maturità. Nel medefimo tempo ancora diedero

quei Signori principio a vifìtar i Cardinali ad

vno ad vno,& efTì fcabieuolmente furono d'alca

ni di loro in cafa vifirati , fé ben tofto reftò tale

officio dall'vna e dall'altra parte interrotto co la

morte di Gregorio,di che li dirà apprelFo.Jn so-

ma fu per quei giorni in Roma vna cómun alle

grezza,ne fi parlò per vn pezzo,quafi d'altra ma
teria,& concorreua gra gente a vederli cofi in ca

fa,come fuori conmerauiglia,& anco co vna ccr

ta diuotioneje notabil riuerenza . Ma lopra tut^

to fu da (limare l'amore & affettione tenera,the

loro moftrò femprc Papa Gregorio
}
percioche

oltre che prouide largimente per tutta la (pela,

cheperil viuer loro doueafarfi , ancora fubito

dopo Tarriuo , ùcc far'a ciafcun di loro tre forti

d'honoreuoh (Il mi ve(limentiairitaliana,vno di

corto,gl'aIri due lunghi di velluto nero,trinato

tutto d'oro , &: di damafco colorato parimente,

con le trine d'oro , de vna zimarra per cafa pur

dello (le(ro,& col medefimo ornamento. Di pia

feguitò (empre in raàdarli a vi(ìtare fpelTo in fuo

nome da alcuno de i fuoi più intimi, &qna(ì
ogni giorno (perche era di quarefima ) pre(enra

uà loro qualche pefce delicato.Nel parlar poi Se

trattar con loro fertiaua tal'afiabiHtà, e piaceuo»

lezza,che più to(^opareua Padre che Pontefice*

Speifo dimandando come flauano di fanità , oc

efTortadoli ad hauer cura di loro, fpelTo anco ài

fuo proprio moto ricercadoli ie faccua lor biCo-

gno
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gno òi cofa alcuna. Qaeft'affettione modrò ?gH

principalméte in vna vdicza priuata, che lor die

cle,neìlaqnal dopo d'hauerFatio federe i due Am
bafciaton &:ì\ terzo che non era Ambafciatore

fatto leuar'in piedi, effi rraflero alcuni preseti de'

loro paefìjquali riceuè S.Santità co allegrezza.

Se dopoi entrando a ragionar delle varie neceflì-

Vi del Giapone, lì mo(hò tanto pronto a (occor-

rerle con aiuto non folo fpirituaie , ma etiandio

temporale, che quei Signori reftarono grademc

re con folatiian zi dafe «Se di Tuo proprio moto di

mandò loro che cofa haurebbero hauuto caro

porcarfeco in quelle parti,inuitàdoha proporre,

quanto loro piacefTe. PaiFato buon pezzo in tali

ragionamenti, leuoflì da ledere. Se andando egli

ItelTo auanti , li conduife in alcune Tue camere,c

moftrò loro alcune cofe di diuocione,dopoi pur

in perfona li menò lino alla porta d'vna lunga e

molto vaga Galleria,che egli (itilo hauea fabri-

cata,& ornata co artificiofa pittura di varie città

e paefi, ordinando a Monfignor Bianchetto fuo

Maeftro di carniera , che lui era, che gHela facef-

le veder'adagio, ftàdo elfo in quefto mezo aipet-

tandoli ftmpre fin che tornarono, e dimorò poi

co elio loro vn'akrobuó pezzo, fin chegiaquafi

fatta notte, diede lor licéza.Vn'altra volta defide

rado eflì vifitar le fette Chiefe di Roma,alleqita

li (in nel Giapone hano quei ChriftianijCcmeal

le altre cofe di Romajpecial diuotione, mandò
S.Santità itefraloidine come voIea,cae foiTcro

trac-
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trattati, & ben fé ne vide l'effetto , perche oltre

ci'aprir'e fcoprir loro tutte le fante reliquie, &
oltre Ji moflrar ogni luogo , doue folle qualche

parncolar diuocione, non m fu nelFuna Chiefa,

che non li riceuefle con procelTione , con fuono

di campane e d organi,6^infommaCQn tarho-

nore, chequan.dol likiFoPapavain perfonano

fé gh può far quafi maggiore . S accrebbe poi la

fetta dalla gran mohitudme di gente, che conti-

nuamente li fcguitò apprefTo , altri in carrozza»

altri anco a piedi, quantunque andaffcro di bu6

palFo, parte perueder loro,parte per veder condii

tuon'occafione le reliquie. In particolare poi di

Don Giuliano,che,conie s'è detto, eraammal^-

to,a pena (ì crederebbe il penfìero, che fra tanta

mole di grauifsimi negoti j,fi degnò femprc ha-

uerne.perchioche egli ftefTo nominò di fua boc-

ca alcuni Medici de' migliori di Roma , che pi-

gliailero la fua cura, e che gli attendeflero di co-

tinouo,mandandolo di più à vifìtar'ogni giorno

horaper Monfìgnor'Bianchetto, bora per altri.

Se inrendendo che per il trauaglio del male, dif-

£cilmente pigliaua i medicamenti ordinati da
Medici, gli fece dirCjChe fé gh voleua far cofa

grinta, non lafciaflè di pigliarli, il che da quel té-

pò egli edeguì molto prontam.ente, e fugli non
picciola cagione della faniià . Ma che piu?flan«

do il SantiffimoPadre in ietto infermo à morte,

vn'hora quafiauanti , che pallaile di quella vi-

ta, fi ricordò di lui^cc ne dimandò a'fuoi che era

IIQ
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no prefentijil che Aida tutti prefo come vn cui

dente fegno d'amor veramente fenero,e cordia-

le.Mentre adùque le cofe andauan in quefto mo
do,piacquealla bontà di Dio, la cui prouidenza

è infallibilejChiaiTiat'a lek Tanta anima di Gre-

gorio , p daigli ilpremio delle (uè buone opere,

€ del zelojche hebbe leropre di propagar la reli

gione Catolica,congionio con tanta liberalità,*

larghezza . Quefto fu il di x. d'A prile ; e fubi-

to che tal nuoua venne all'orecchie de'Signori

Ciaponefi(benche a Don Giuliano, per non af-

fliggerlo jolcre il Tuo male fi tenne celato)ne re-

flarono percofll in modo, come fé morto il pro-

prio lor padre, folTero rettati orfani, la onde al

P.Generale della Compagnia parue conueneuo

led'andar'in perfona a confolarli , dando loro

cerca iperan2a,che in qualunque fucceflbre ha-

uerebbono conofciuca la medefima amoreuo-

lezza: e carità anzi che era prouidenza di Dio

Noftro Signore il trouarfi loro prefenti all'elee-

iionedelPapanuouo,perciochereftando egli da

effi informato de'negoiij loro, poteuano eflcr

pju ficuri, c'hauerebbe'ieguitato in fauorirli,c

promouerli.con le quali,Òc con altre ragioni, <5c

maliirne per l'autorità di quefto Padre(a cui, no
fi puodire.quancariuerenza portauanojrimafc

ro non poco animaii,& confortati , Ne fi debbe

qui lalciari'amoreuoi'oftìcio, che poco dopoi

nel lempo delia Sede vacante vfò con lor tutto

il facro collegio de'Cardinaii , i quali ricordati
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fi dell'afRittioncin chedouean viuere qucfti Si-

gnori per la perdita di Papa Gregoro,di comniu
conferirò elelfero vn Vefcouo che fu Mólìgnor
Sairojilqualin nomedi tutti venilFe a l'aiutarli,

&infiemecon condolerfi promettefTe anco, che

qualunche folle di e(Iì alFunto alla cura paltora

le,gli hauerebbe per raccom mandati al paro di

Gregorio,& in quefto mezo offeride loro dapar

te del Collegio turo quello, che folTe ftato di bi-

fogno,il qual fauore fu ad efli.xome li douer vo
lea,romroamente a grado.

lljiiccejfo dopo telettione di Va-

fa St^o ^into.

Cap. Vili.

On tardò molto la diuina bontà

à confolare & la Chiefa fua con
vn nuouo Paftore,&: in particola

re qucfti Signori con vn nuouo
Padre.Percioche elTendo a di xxtiu

d'Aprile, che fu il qnarro dt\ Conclaue, con vni

nerfal confenfo de'Cardinali , eletto Pr.pa Sifto

Quinto^elTi ne riceuerono grande allegrezzaj (ì

per le buone qualità,chedi lui intendeuano , 'fi

Anco , perche hauendolo prima vilitato à ca(a

Cardi-
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Cardinale,n*erano reftati particolarmente cdifì

tati.Ne fu vana Ja loro fperanzi, perche andan-

do dopo due giorni a baciargli il piede , furon*

raccolti con gran benignità, fendo egli il primo

fl parlar loro,& dimandar come ftauano. All'ho

rail Signor Don Mantio gli efpofe quanto s'e-

rano rallegrati della promotione di fua Beatitu

dine,& che fi teneuano per felici d'elTerfì troua-

liprefentiin taltempojaccioche tornando alle

lor patrie, pò reirero riferire le rare parti del Fa*^

flore e Pontefìce,che lafciauano in Roma,dapoi
gli raccomm.^ndò quella nuoua Chriftianità>co

me a Padre no fólo vniuerfale di tutta la Chiefa

ma particolare ài quella.Rifpofe fua Santità be

nignamen:e,checofi farebbe, & chehauerebbe

anco fpecial cura delle lor perfone ;& voltato

verfoi Padri della Compagnia di G 1 ES V,che

con effi loro veniuano,di{Ie,vedete che non ma
chi loro cofa veruna,& fé occorrerà alcun bifo*

gno,fate,chenoi fteffi ne fiamo fubitoauuifati,

1a conclufione poi fu,che don Mantio pregòYua

Santità & a que fto effetto gli lafciò vn memoria
le , che fi degna iTe porger'efficace aiuto à quei

Chriftiani del Giapone , rimettendofi ne'par-

ticolari al P.Generale della Compagnia,il qual*

l'hauerebbe più minutamente informato/al che

rìfpofe il Papa benigniflìmamente,che lo fareb-

bfc chiamare,et intederebbe ogni cofa di molto

buona voglia : & in fomma in tutto il difcorfo

del ragionamcco li trattò lempre con tata amo
réuo-
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r€UoIezza,e nelle parole dolci, e nelle promelTe

larghe , & nello fteiio fembiance clellafaccia,che

li mandò ben pieni d'allegiezza, & d'vna renera

affcttione ver lo S.Santità , la quale poco dapoi

venuto il giorno della iaa Coronatione voile an

co,che efìì parimente fi troiiallero preleniitenc

do il luogo, & Tofficio tra gh altri A mbalciato-

rijco i quali gli portarono il baldachino, \k neN

la Meda gli diedero l'acqua alle mani , &: 1 1 me-
defimo honore fece loro nella (blénità,che fuol

fàrfi col nuouo Papa nel pigliar il poddìo di S.

Giouanni Laterano» tenendogli compagnia a

cauallo , &a(Iìftendoa tuttalaceremoniaje po-

chi giorni dopci con altra occaiicne li fece vna

mattina'accorreà pranzo nella Tua propria vi-

gna,doue da Mon.Reuerc.d' Ali fi ali' hora Mae
iiro dicafadiS. B. eda altri della Corte furono

trattati co molte carezze Se cortefie. Q^ianto

poianegocij delGiapone, chedon Mancio gli

hauea propofto , non iblo confermò & Inabili la

donation\?, che Gregorio di Santa memoria ha-

uea fatto di quattro mila feudi l'anno per li fc-

minarlj ,& altri bifogni di quei paefi,ma anco

glien'aggionfe altri due mila,& ciò non per tem

pò alcuno detcrminato: ma fin tato che la Sedia

Apoftolica prouedelfe p altra via. ApprelFop li

tre Principi che hauean mandati gli Am>baicia-

tori donò due grandi ftocchi con grelzi,& fodri

d'argento indorato , Se variamente lauorato , Se

inficme due cappelli di vellaco coperti di fine^

per-



perle , prefenti che fboUono i Pontefici o^n'an-

roa Tuoi tempi benedire, 6: per gran fauorema
dar'a varij Signori d'Europa . Di più per quelle

Chiefe agionfe tre ricchi piuuiali di biocatod*

oro infieme con alcune reliquie-, & aitri (ìmili

doni. In particolare poi quanro alle perlone

diquefti quattro Signori oltre tre mila feudi,

che per lor viatico allègnò , volendo anco ri-

mandarli honorati , & ornati di qualche Tuo fa*

uore fpeciale, determinoifi farli di fua mano ca-

ualieridi fproni d'oro . Onde venuta la vigilia

deli'Afceniìone di Noftro Signore, nel qual

giorno fi fa Capella foléne in prefenza di tutti i

Cardinali, & d'altri Principi & Ambaiciadori

verfo il fine del Vefpero,chiamatili auanti di fé

fece lor cinger la fpada, emettergli fproni da

due Ambafciadon ci Francia &c Venetia,che era

no pfctijpoi egli fteilb gettò loro al collo vna col

lana d'oro , &: gh abbracciò,»5<: baciò co tato fuo

concentOjche fi vidde il Santo Padre pianger di

tenerrezza.effi ancora finita la ceremoaiado ria

gratiarono mol to compi tamente, of^erendofi a

difender la Fede Sanca Romana nò (olo co quel

le fpade orarmi, maetiandio col proprio fan»

gue & vita,Ne contenta S.Santità di queftG,voU

le anco la feguente mattina ammetterli alla fua

MelFajChe difle m priuato,e dar loro di fua ma-
no la Santi (Tima Communione^il che non fi può
elprimer à baftanza,quanto folle da efiTi filmato

t quanto grande confolatione, 6c giubilo recafii

àloiQ
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àIorocuori.Dopo!,perchegias'auuicinauailtc

pò delU ior partcza cominciarono a darfì qual-

che fretta in far & render'alcune vi lue più necef

faric, fra lequ.xli fu quella dd popolo Roma-
TiOjquarairo accio folle più fplcndido ;

piacque

di farlo in Campidoglio, ragunati perquefto ef-

fecto mlìeme col Senatore li Conferuatoii,& va

gta iiunìcro dc*Nobili. Furono quiui riccuuriho

noratamente,& dopo le debite cortese di paro-

le , furon'anco fatti Cittadini Romani Patritii,

non (olo in voce , ma con dar'à ciafcun di loro

vna patente in carta pergamena miniata molto

riccamente, &: col figlilo d*oro di grandcnzza

qua fi d'vna palma di mano, 6c di grolFezza d'vn

dito.U quàl priuilegio eflì prefero con grande

ftimaj&rilpofero che a gran ragione gloriaua-

Ci Roma per il palfato d'eflcre Itata Signora del

Mòdo per via prima deirArme,dopoi della fan

ta fede,ma che hora crcfccua anco più la fua gri

dezza,poiche arriuaua tino alle parti del Giapo

ne,del qual'ella prcndeaquel di pollello in quei

quattro già fuoi cittadini,&fudditi. Ilqualdet-

to fu notato per molto acuto,&prudente,&rc-
(lò per le bocche degli huomini, come vn chia»

ro indi ciò deiraccortezzadeglingegni Giapo-

nefi . Vhiraamentc il giorno precedente alla Ior

partcza furono à baciar i piedi à.S. SantitàjC pré

der da lui Tvltimo comiato , doue ringratiando

lo elfi di tanti fauori , & gratic cofi in particola-

re à loro fattc,comc à fuoi paefi in generale, fu*

G 5anù«
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Santità con affetto veramente paterno rifpofe

& replicò più volte, che quanto haueafaìio,era

niente nlpetco à quel]o,che cltfideiaua) e Tpcrar

«a anco didouer farecon progieiro di tempo:

éc commife , che le loro era necelfaria cofa alcu

ha o di preiente, o dópoi nel viaggio, ae l'auiraff

/ero,percicchehaurebbe hauuca buona cura^

che folfero prouifti. Diede anco loro vn Breue

di raccommandatione per il Rè FiJippo,6«: vn al

tro per la Signoria di Genoua , accioche facelTe

lor'hauer'al tuo tcpoimbarcationeperifpagna.

Di più ordinò che li fcnueilè in nome Tuo a tue

te le terre dello (tato della Chiefa d' onde hauea

no à pa(Iare,che fodero honorataméce per tutto

riceuutì,fpefati,«?c accompagnati, oltre molti ca

uai leggierijche comandò fi per henorejCome p
fìcurezza,che gli accópagnaiìero per vn già pez

zo.Cofì finalmente dopo d'hauerbenedctto lor*

alquanti grani, e medaglice concedute indulge

^€ alTai ampie con la lua benedittione li licétiò.

Viaggio a Loreto e> ^olo-

gnix. (^ap, IX.

Artirono òì Roma il dì 3 .di Giù

gno,& fé ben'era aliai per tem-

po la manina , pure non mancò
loro compagnia di gentil'huo-

minijche li feguirono alcune mi
glia, & Ipecialmente i cauai leg-

gieri
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grcri di Tua Santità che con bella & honorata

moftra gli accompagnarono tutta quella prima

giornata,& coi! diedero felice, & allegro princi

pio al viaggio loro con fauftc acclamaiionide

viandanti,che (pelTo incontrauano,*?c d'altri de"

onde pallauano . la l'era giunti à Ciuita Caftei-

lana,non trouando il ricapito,che bi(ognaua,ru

bito che ne diedero auuilo à Roma al Cardina-

le S.Sifto,al cui gouerno apparteneuaquella ler

ia,tua Signoria lilufhiiTima mandò per le pofte

ordmVrpreiro al iuo lnogotenente,che fuppiillc

il mancamento faao,& m fpecie prouedeflc lo-

ro di tutta la compagnia, e Icorta neceilàna . il

che egli eseguendo pronramente,raadò da qua-»

ranta perfonccon le quali continouando il ca-

mino,arnuarono à Narni -, e quiui furono rice^

uutida molti foldati, egentirhuominiquafi va

miglio fuori della città, &:neìrenirata da'Prio-

ri,edal Gouernatore con trombette & organi

accompagnati da vn grandifiimo concorio di

gente,e furono lor m.oltrate tutte le reliquie che

vi fono molte e principali.il medefìmo e più fé

guì m Spoleti»doue già tre,o quattro giorni per

l'ordine hauuto da Roma,s'aipettauano, & coli

ben tre miglia lontano venne <\ far loro riueren-

za il Vicario Generale,con alquanti Canonici,

&c altri gentirhuomini tutti a cauallo : ne mol-

to dopo arriaò il luogotenente del Gouerna-

loreperinuitargli , & condurrli , C<àì m.ano in

mano molta gente a piedi, <^a cauallo, e fra

Gì gli
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gli altri jncora vna compagnia della milrtia

iDohhonorata, e ben*in ordine, facendo mol-
te faluc d'Archibugi . Finalmente aflai lungi

della porta arriuò Monfignore fteflb Gouer-

natore co'Signori i^riori nel Tuo habito pur-

purato infiemc con tutto il popolo , i quali

non folo fecero il fuo inuito con ogni honore,

& amoreuolezza , ma anco quel che fa (ingoiar

fauore, con vnacortefeccremonia prefenraron

loro le chiaui della città , & cofi falendo il Go-
uernatore nella lor propria carrozza furono co

dotti in palazzo , &c quiui riceuuti con vn pafto

lolennillimo ornato di tante forti di mufica , ^
di llromenti quante quafi lì poteano ritiouarc»

con vn cocorlo fempredi genteincr edibile. Col

medelìmo trionfo entrarono nella Chicfacate-

drale, fonandoli tamburi,trombe,campane. Se

organi, & finalmente fu tanta l'amoreuolezza

ài Monsignore che pareua ftruggerfi tutto, per

trouar nuoue inueniioni d'honorarli . Di là vo-

lendo il giorno feguente partire per Montefal*

CO; cbiiognandoper laquahtàdelle (trade la-

fciar le carrozze , volle il medefimo Sjgnor Go-

uernarore per ogni modo non iolo proueder

di tutti i caualli necellarij , maanco con mol-

ti altri cittadini far loro per buono {patio di

ilrada, compagnia. Giunti in quella terra, &
riceuuti parimente con molta feda videro con

gran conteuto e diuotione quel facto corpo

della ideata Chiard^reHando» come era il doue<;
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re, meraui gli a ti di fi ftupendo miraco!o,nc po-

tendoli faiiar di mirare quella carne ancora in-

tiera, quel fangu e fi fre(co,quei mifteti della

paiTione tanto ben'imprclfi.la mede fima fera al

far della noire giunfero a Foligni , doue oltre al-

quanti caualli, che erano venuti inanzi per in-

uitarli , ftaua afpettandoli alla porta il Signor

Gouernacore con tuit'il popolo , & cofi à lume
di torcic furono guidati al palazzo riccamente

adobbato,ne fu inferiore il banchetto,nel quale

Tifteiro Signor Gouernatore per vn certo eccef-

fo d'allegrezza , la qual non potea celare , volle

fcruire in pcrfona.'la mattina feguente vennero

in A(Iìfi,doue molto fi ricrearono in fpirito co

la diuotionc della Madonna de gli Angeli, & di

San Fraccfcoje cui reliquie videro vna per vna,

confolandofi grandemctc di trattar con le pro-

prie mani con ogni riucrenza quelle Sante vc-

iti, cilici), 6c fcarpe,che porcauaquel Serafico Si
to,quando già hauea le ftigroate . Fu anco quiui

norabiie Tamorcuolezza diquella genteja quaJ^

cócorrendo con gran frequenza»nó contenta di

vederli e feguitaili, di più con le màni,& con le

corone toccaiia le lor velti , come cofe facre , il

auuennc che dopoi ancora inpeiugia,&altrouc?

& alla fine dopo vn magnifico conuito,gli acco

pagnarono molto nobilmente mfmoa'luoi eoa
finuDa quelle accoglienze, e fauori entrarono

lubito neiraccoglienze,& honori.che tcnea già

preparati U città di Perugia , la qual fin da Ro-
C 3 ma
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ma gli hauea molto caldamente inuitati, e ftaua

con deiìdeào alpectandoh, aiizi s'andaua m-
gegnandojdi tcouarvarij modi per honorarii,

con archi trionfali , e con altri limili apparec-

chi, lerilleiro Padre Rettore della Compa-
gnia dìGlES Vnonglihaueire diftoki da ta-

li fpefe. Riceaiua adanqae finalmente la nuo-

uadellor'ariiuo, ordinarono prima e he gli ani*

damerò ad incontrar'otto miglia lontano, fm.

doue per quella banda coramincia il Tao ter-

ritorio, tre Ambalciatori in due carrozze accó^

pagnati da molti caualli , i quali nell'arriuare a

loro fecero ciafcuno vn*orati6cella latina, loda

do quei Signori della lor pietà m hauer preib va

fi faticoio viaggio per fi nobil fine, aggiongédo

dopoi vn cóu^niéce inulto in nome di tutti i luoi

cittadini . Et caminandoinanzi dopo quattro

migha hebbero vn'altro incontro d'vna quanti-

la di gentilhuomini con gran copia di palafre-

nieri , 6c trombette che conduceuano da parte

^ella città quattro beUi (lìmi caualli ornati con

gualdrappe di velluto trinato d'otOjlopxa liqua
fi fecero montare i Signori Giaponefi, accioche

follerò più ageuolmente vifti da tutti . Il terzo

incontro oltre la molt'altragcte principale, che

di mano in mano s'andaua trouando,.fu di tutta

la Corte ddriiiuftriflìmo Cardinale Spinola le

gato di fila Santità,& alla fine preflo alla porta

di tutti li Mazzieri de*Signo ri. i'riori,i quali tue

ù con pompa molto riguardeuole conduilero

<^uefti



quedi Signori con continouo (uono di trombe,

tamburi,cam;)ane,& artiglierie, che fé ben pri-

mi ancor'andauitio tirando à tempo a tempo,

pur nell'cntrar nella città , rinforzarono molto

|)ÌLi,&: per vn pezzo fecerovn eftracrdinario fpa

rare.Scaualcari che furoiioalle leale del Duomo
fi face lor'incontro il Cier0jò<: i Canonici di prò

ce{Iione,& alcuni di loro con piauialijecofi fu-

rono mcrodotti tno jl 5anrin]mo Sacramento,

fonando di continouo le campane,erorgano,do

uè men tre facran'oratione, fu cantato in mufica

vn beliiilìmo mofterto,compolìodinuouo. loc

proposto (opra qlle parole del Propi^eta,Gente

^uam nefciebas,vocabis:& gences,t|ua re no no-

ùerunt,ad te currenr propter Deum taam,& fan

cium Ifrael,quig[orin:auitte.iicócoriopoidel

la gente,ancora chefc^edi notre>era tanto non
folo nella Chiela,ma anco in tutte le l^rade,che

a pena alcuni gentirhuomini d'auiorita co mol
to sforzo poteuano far luogo per p3(lare,òi: coi!

fra Canto numero di gente iì conduUèro al Col-

legio della Compagnia,dou erano adobbate per

loro alcune i^anze con rapezzarie e drappi cóue

nicci. Della cena vollero hauer pen fiero gl'iilef-

fi Priori , anzi molti gentirhuomini lì rifoll'eto

per ogni mo do ài feruii'alla menfa , & lo fecero

con grande loro contentezza . La mattina vdita

Meflk nella Chiefa della Cópagnia, c5 vna rnol«

titudine di popolo, che quali gli opprimeua s'au

alarono verfo il palazzo deUilludr.Card.legaiQ

G 4 come
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come (in dalla noue precedente gli hauean pro-

ine(Io,cia(cun di loro in mezo di due Priori^ pre

cedendo al qiiance trorobe& tamburetti, e mol-

li (oldati per far Lrgo
;
perche altrimenti per la

gran gente iarrebbe ibto impoflìbde mouer vn

piede. Dall illnftr. Legato furono raccolti con
aliai feita,& con vngran conuito, nel qual'anco

per maggiorloro honore ritenne moiri Curadi»

ni principali.Dopo pranzo accompsgnari da in

finita nobiltà parte a Catullo parte in carrozze

andarono a viiitar i luoghi pij ,& vederle reli-

quie^ maflimcvnafpina del Signore, Gl'anel-

lo della Beatis.VcrgJne,e(rcndo riceuti per luteo

con proceflìoni, con organi & mullca y ^ con la

medefinva Compagnia rimenati al Collegio atee

fero a riccuer diuerfe vifite di perfone di qualità

come del Ve(couo,delli Priori, della Ruota e di

molti altri Signori di portata . In quello tempo

ancora tanto la Communità,come li particolari

fecero lor varii prefenti di reliquiari) belli (lìmi,

e crocette d'oro,& d'argento , e quadretti di ti*

carni,& altre imagini dipinte,con ornamenti rie

ch^y&c hnalmcte pareua,checiafcunodefid€ra(re

dar loro qualche fegno o pegno della fuaaffet-

lione, tanto haueano prefi i cuori di tutu. Onde
DO fi puodire,qaarolentimétocagionaircin tue

ti la iubita lor parrenzajilqual anco moftrarono

nell'accópiignuib la maitin^ (e^ucre, che fé ben'

era giorno di Peatecoiitc , <3c di gmbilco , &c aliai

per iépo,purc furono feguitaù dagli Ambafcia*

tori
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rondella citiàcon akri gencirhuomini da tte

miglia, de alcuni anco volfero arriuarc fino alla

Madonna de gh Angeli
j
perche in quefto Tanto

luogo celebre per la memoria di San FrancefcOf

piacque a quei Signori far la mattina della Pen-

tccofte,^ (ebcn già v'erano vna volta pairati,

pure per feguir il (uo camino a Loreto era nccef

(ano tornarui di nuouo . Quiui adunque fi trat-

tenero buon "pezzo con molta lorconfolatione

mentre vdirono iMeda , e fi communicarono ia

prelenza di grandi (lìmo popolo, ch*era concor^

lo,parce per la fetta^parce per veder loro . Di là

poi accompagnati da cento foldati d'Affifi, arri

uarono la medcfima mattina in Fuligni.doaC fu

rono riccuuti con maggior (olcnnit3.>che la pri-

ma voha, per clTerui airhor'arriiiati di notte.

Alla porta ftauail Magil^rato &il Gouernatot*

in perfona con vna gran comiiiua d'altri huomi
ni di qualità ,

già due Kore arpctrandoli * Onde
dopo molte parole dolci & humili , con grand*

applaufo di tutto il popolo fparando molti pez-

zi d'Artiglieria,& Archibugi rifonando tutta U
città di crombe,&: tamburi, furono condotti al

pranzo,che già era in punto:ne dopoi furon k-
{ciati partir quel giorno,ma fi trattennero par*

tein fcntir' vn folenne vefpro , parte in veder U
fiera,che in quel tépo Ci faceqa, che per dar quel

la vi (la à qucfti Signori, fé ben'era fcfta, fi fecero

aprir le boctcghe,c metter tutta in ordine , Par-

titono il fegucnte giorno con compagnia molto

hono«
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honoraia verfo la ci età di Camerino , nella qual

parimente proiiarono ogni forte d'cfiicij , e di

correlìe.-perciòche primieramente lontano an-

cora molte miglia incontrarono ben'ottanta fol

dati,chegli fìau2noarpettando,edopoi anco di

mano in mano nucna gente à cauallo.e molti pe

doni 3 eh e in nitro poteuano far quali il numero
di cinquecento,& alla fine nell'entrar della cit-

tà li Signori Priori, e fi può dire tutto il popolo

grandi, ik piccioli , & cefi con grand allegrezza

éi tutti con le folitetrombeA tiri d'Artiglieria

fé n'andarono al palazzo, doue foprauenendo

poche bore di poi rUlufttifìlmo Cardinale Ge«

ibaldo legato dtlla Marca,&: andando i Signori

a fargli accoglienza , fua Signoria lUnftriiluTJa

nofìrò d'hauer molto cara lalor prel'enza ,&
quella lera cenarono infieme,c6 quel trartamen

tb, che da tal città a tali perfone douea farfi . La'

itiedefima fefta,6cfolennità d'incontri, d'Ani-

glieriajdi ruoni,&: conuiti,& di frequenza di gc-

te con grande àmoreuolezza, & offerta de"Magi

firati e Gouerhatori (per concluder in breue)^

trouarono in Toknci-no, Macerata & RicanatJ,>

nefle quali terre fpéfero quafi due giorni .Ne à;

Quellefu inferiore Loreto,doue riitefFo Monfi-

gnor Gouefnatore con coriipàgnia honorara vé-

ne ad incontrarli vn buon miglio, & poco dopò
da ducento Archibugieri ,& vicino alla porta ili'

refto del popolo , dal qual riceuuti con tFomb.o^

tamburi ^6c mólte bombarde entrafouò ndU^
^^^^i Ghie*
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Chiefaafpccuti giada tutti li Canonici , & cle-

ro, e lubito in Tuauiilìma miifica intonato il Te
Dcum laudamus, accompagnati da quel canto,

andarono al Santi(finr»oSacramenro,e di la nella

Sacratidìma capella. Finita l'oratione Oc veduta

con ringoiar diuoiione quella (i preciofaCafajfi

ritirarono airalloggiamenro,ch'cra ricchiflìma-

niente preparatone! palazzo del Gouernatore,

doue fi giudicò.che larebbono (lati più commo
di, che nei Collegio de Padri di Gieiu.La matti-

na poi li cantò vna meila folrnne , ftando i SU
gnorinel coro fotto va baldachinoregio, A^c^Jo-

poiIdeiìnare, cheCongrande Iplendore àitàt

Ioni Signor Gouern3toce,atter?!toà veder lAr-^

genteria , e drappi della Sagreftin & altre firoili

cofejCenando la fera in cafa de' Padri Giefa?ti/li

giorno feguéte comunicati nella Santa CapeliaJ

& (aiutata la Beatiffima Vergine ripieni ÉuHidi

Tpiritualcófolationeperla viiìadi (i (acro, e fari

to luogo , s'inuiaron' verib Ancona , nella qual

•ftrada non molto dopo comparuero cinque ca*

•uallieri diSanto Stefano,madati dalla Città p far

loro riaer€nza>6idi là a vn pezzo i deputati con

molti altri gentirtiuomini,e loldati (ino à 200*

i quali li riceuetteiro con vna bella (àlua. Alla ff*

ne eilendo già alla vifta della CI CLà, vfcìrifteilb

Signor Gouernarorecon tutti li ^ignori Priori,

4 gran numero di carrozze, e caualli . Fra quefti

veniua vn Nipote di N. S. Sifto Quinio,il quale

'<k queli'horain poi tenne a quelti^ignori coti

- i tino-
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tinoua compagnia,facendo lor molta cortcfia.Il

Goucrnatore abboccatoli con li Signori , e fatte

alcune parole amoreiioliflìmcechonoratiffime,

voifechc enrradero nella Tua carrozza, & paf-

fandoinanzi falucaci con vna gran quantità di ci

ri d*Araglieria,& con vna nuoua fai uà d'Archi

bugi entrarono nel palazzo della Corumuniià

molto ben ornato,che già era pieno d'vna infini

tàdigenrc. Quiui fu lor fatto vn compitiamo
conuito, nel qual li Priori tutti 3 fé ben contra il

voler de Signori Già poneli volfcro per ogni ma
mera a (Ti ftere Tempre in piedi. Finito il pranfo,

paruc bene,che dcilcro vna palleggiata per \\ luo

ghi più celebri,parte per veder la citià,parte per

fodisfar'al dcfiderio, che tutti haueano di veder

Joro,confoiandofi ancor'effi non poco con mol

te belle reliquie.che in diuer<e chiefe furono lor

moftratc. All'vltimoverfo la notte firinouò la

fefta con due girandole^^ fuochi»<5<: m.olti tiri d'

i\rtiglieria,e morraletti,in modo, che parea,chc

lutea quella città andade in giubilo.Partiti d'An
cona ,il medefìmodì giunterò prima à Siniga^

glia,<3c poi a PefarOjambedue luoghi del Signor

Ducad'Vrbino,il quarvlò loro molte corceGe,

^amoreuolczze, perche quafi all'entrar nel fuo

fraio,mandòadincótraih vn Conte,cheda par-

te di S. A. fece loro vn'honoratiffimo inuito.ln

Sinigagha poi trouaron'vn nobil'apparecchi^

fatto per ordine del Duca,d'onde edendo fubi-

Uto dopo degnare partiti, nel palFar che fecero

per
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per Fano città del Papa,vennealoroilGouerna

tote , con molti Nobili , & alquante carrozze,

pregandoli con molta iftanza , che ii fermallcro

quiui al meno,queila noctejil che nciifando efli

condire , ch'era n'afpetiati dal Signor Duca d-
Vrbino,almenonon lafciò d'honorarli quanto

gli fu poffibile in quel breue tempo, ccn farli

accompagnare da'fuoi foldati , & [parando all'

«ntrare,&: ufcir della città gran copia d*Artiglie

ria,& finalmente feguitandoli efTo ftelfoin per-

ibna con tutta lafuacomitiua piùd'vngrolTo

miglio. Lungi da Pefaro vn miclohcbbero in-

contro il Signor Marcbefe della Rouerc cugino

carnale del Duca con lo.ò 2o.cauàlli,che veni-

uà in nome di S. A. ad inuitarhdi nuouo , il che

fatto volédo rimontarla cauallo,i Signori Giapo

xiefi lo sforzarono,che venifle nella lor carozza

al lato à Do Matio, &co(ì entrarono nella città

cinti da popolo infinito,andàdo dritto al Palaz-

zo del S.Ducajil qualejperche fi trouaua in quel

punto per la città in compagnia del Signor Pao

lo giordan'Orfino>che di pallaggio purall'hor*

eragiuntOjfubitoche tornòa caia» andò al lor

appartamento per vifirarli con volto,eparolebc

nignidìmejofferendo Ioro,& il palazzo, e tutto

lo ftato,& la perfona fua propria>& dicendo eh*

erano degni di quefl;o,e ài maggior'honore per

ialorouirtu.e pietà che di iì lon. ano gli hauea

cratri à dar'obedienza alla Sede Àpoftolica, con

die hcenùacoii breuemence penl'ando , come
difle.
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diife, che fodero ftàchi dal viaggjo a pena dopo
molte preghiere permifecheraccompagnaflero

per vn poco , e ie ben hanrebbe volato goderli

più tempo in Pefaro, pur fatto capace che conue

niua loro darfi fretta hebbe per bene,che la mat
lina fcguentejleguitairero il loro camino, come
fecero, e quel medefimo di arriuarono aRimini;

Il cui gouernatore (e ben (ì vide colto alla fpro-

uifta, percioche non fu auuifato fé non vn quar-

to d'hora innazi,nondimeno venédo con li Prio

ri da vn miglio in pofta , li ricenè con gran fefta

-&allegrezza,& diede loro vn magnifico prazo,

ilqual finirò, guidollia vifitar*alcune fegnalatc

reliquie, rhe quella città ferba , e fra l'altre lette

fpine della corona,& vn gra pezzo della fpugna

del Saluatore . Di più verfo il tardi iccq fare vna

bella falua d'archi bugi, mortaletti , bombarde,

& nel fine al partirfi la mattina andò due miglia

con lorojdouefilicétiòcon molta cortefia.I me
(defimi honori furono lor fatti in Cefena,la qual

^videro di paflaggio, & in Forlì ^doue fi (eppe

lardi il loro arriuo,ruttauiafuppli la buona vo-

lontà alla breuirà del tempOjvfcendo lor'incon-

tro il fignor Gouernatore co la Signoria,& buo

numero di foldati,da'quali furono introdotti co

la folita folcnitàjcioè Tuono ài trombe, tiri d'ar-

tiglieria, firepiro di tamburi , Se con Tordinario

concorfo d'huomini e donne , che empiuano le

llrade & il Duomo tutto,doue andarono a fmon

tare. Di là a piedijper fodisfar'al popolo defider

rofo
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rofo di vederli, fé ne vennero al Collegio de*Pa-

dri della Compagnia,e prima alla Chiefa, clve-,

ra per qiiefto conco molto bcn'addobbaca,doue

mentre ialiuarono il Santiflimo Sacramento , fi.

fece lor'vna buona mufica : &quiiu fi fermaro-

no quella notte, venendo perle prime bore l'va

doporahro moki honoratigentirhuomini à

vili tarli, fé ben non à tutti fi permetteua per no
dar loro molta noia ,

già che per la ftanchezza

del viaggio, più tofto hauean bi fogno di ripofo.

fimili accoglienze trouarono il di leeuentem I-

mola,doue arriuando circa l'hora di pranfo , il

primo incontro, c'iiebbero , fu del Vicario con

alcuni Canonici, l'altro ài vna cópagnia di.ioo

foldati , Òchnalmen re prelTo alla porta del Go-
uernatore fteilo e Magiftrato, i quali raccoltili

con molte carezze li ringratiarono di cuore del'

hauer volut'honorare(com'e{Tì diceuano;lalor

città con la lua prefenza,con che condotti al pa-

lazzo, primieramente vdiron Meilajla qual'a pò
fta hauean diff:r:ta per caminar fui frcfco,dipo£

andaron'al pranfojilqual Tempre fu accompa-

gnato da mufichee (uoni molto eccellenti. Qui-

ui anco bi(ogno lafciar'vn foglio fcritroin carac

tcri Giaponefijfacéjon'ediinftanza per tenerne

memoria perpetua. Partiti d Imola verfo il tardi

•arnuaron'a Bolugn^i, nella quale ftrada da ben

I o.miglia lontano, e poi di mano in mano heb-

bero ù.vc\ pre incontri di varie perfone > & fra gli

altri deli'illaftris.Card.Saluiati Legato, e delì'Il

iuPtrii:
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luftrif.Card.Paleotii Arciuefcouo , iqiitli ambe
due come a gara haueano a porta mandati l'vno

il Tuo Vicelegarojl'altroil Vicaiio, perinuiiarli

nel Tuo palazzo . Alche hauendo li >ignori relè

quelle grane che cóueniua, pur (ì fcufaroro ce n
dir, che farebbe loro (lato maggior conlolano»

ne lo dar nel Collegio della Compagnia ,come

era lor'vfanza.Furono però forzati lafciar la car

rozza,doue veniuano, e mótar nel cocchio dell*

Illuftriflìmo Legato molto b€llo,&: honoreuole

col quale fecero l'entrata, feguirati da tanto nu-

mero di cocchi, che fu giudicato , che palFairero

ccniOjoltremoltiflìmigentirhuommi à cauaU

lo,& i caualli leggieri , e Suizzeri della guardia»

rimbombando in quefto mezzo ogni cola di la

buri,C2rapane,e colpi grolTi d'Artiglieria, il che

rallegraua grandemente il cuor di tutti.ricoura-

ti che fi furono nel Collegio in vn*appartamen-

to molto ben'adornoj'lliuftriffimo Cardinale

Legato li fece fubito inuitar per l'alno giorno à

definar feco, e per la cena mandò loro la proui-

iìone tutta,infìerae con gli oftìciah,paggi,& luc

io il feruitio della lauola jil che dopoi contino-

XLÒ fempre mentre dettero in Bologna. Ne mi-

nor'amoreuolezza moftrò rUluftriiTìmo Palcot

to Arciuefcouo>il quale preuenendoli nella viii.

ta,venne a trouarji la mattina auanti chevlcilFe-

i:odicafa,e ricercandoli co molt'affetto, &:ifta-

5:a,che il di fegucnte, ch'era giorno del Santilli.

ino corpo di ChtiAcvolcflcro trcuarfi prcfen»

tt
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ti alli proceirionc , e dopoi lafciarfi goder'in ca-

fa iiia,ag^iongendo ancora vn*akro Ipiruual'in-

witocó offenrd dicommunicarlidi Tua mano:

il che quei Signori con accorte,& humili parole

moftraronodi riceuer per grana non picciola.

Fra qiieftj ragionamenti ariiuò il Viccìegatocol

cocchio deUlìluftriirnno Saluiati, infiemecoa

vna molcitudinc di gentirhuommi , & Snizzeri

per accompagnarli à palazzo, doue Ina Signo-

ria llluftri(fimaliriceuè con vnconuico degno

della perfonafuajedel luogo, che quiui renea*

Venuco poi il giorno (cguen te, furono menati

al Duomo, per veder la piccefiione da vna fine,

ftra commoda,la qual fu à loro di molto conte-

rò, si per la Tua diuotioneicomc anco perche nel

Giapone Uii fefte non (I ponno ancora m quelli

principi) celebrare con tanta Macftù,& ordine

e frequenza di gentc.Dapoi ftando già la proccf

fione verlb il fìne,quando douca portarli, il San

ti (fimo Sacramento furono condotti al coro del

la Chicfa nel luogo per lor preparato, ch'era fo

pra li Quaranta,primo Magi lìrato di quella eie

cà,& immediatamente fotto il Legato, dal qual

luogo fin'alla porta della Chiefa andarono con

torcie ai lato deirUluflriflìmo Cardinale Paleoc

to,dipoi lafciando le torcie pigliarono i primi

quattro baftoni del baldacchino, reftando gli al

tri quattro al detto Magiftrato, il che , com'era

drizzato folamente à far loro queirhonore,po*

CO dopoi , perche la ilrada era lunga, fgrauati di

H quella
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quella fati ca,ri pigliarono le torcie. Dalla procef

(ion« (econdo la promeda andarono à caia dell*

lllaftrifllmo Cardinal Paleocto,doucreiìarono

grandemente coniolati d*vno fuifcerato amore,

che moftrò loro,con vn*afFabilità,c dolcezza pa

terna,(ì anco della piccà,e modeftia di quel Pre-

lato, cmadìmedi mangiar'in communc in vn

Refettorio,al modo de'Religiofi. Finito il pran-

Ib il refto del giorno parte i\ Ipcfe in ragionarne

tì,& varie dimade,che il Cardinal fece al P.Mcf
quKa delle cole, cofturai,& Chiiftianitidel Già

pone,partein vifitar Chiere,Monafterij,& reli-

quie,come il corpo di San Domenico, & vn*aN

tro della Beata Caterina da Bologna,che è tutto

incieròje quel eh è cofa pia rara, lì vede ftar (edc

do.L'alrra marina andaron'alla Certofa poco lo

lano dalla cictàjdoue quei Padri,che ciò hauea-

no de(iderato,e chiefto per gratia al Cardinale,

fi rallegrarono molto in vederli ,& fecero loro

mille carezze . Ricornati da quello Monaftero

actefero à licentiarlì da due Cardinali , e prima

dall'lllultnflìmo legato,dellc cui larghe , e cor-

diale proferte fi partirono molto contenti, di

poi dairilluririirimo Paleotti;il qual parimente

li trattò con la fua folita beneuolenza, & alla fi*

ne diede a cialcuno d'efll vn bello, e diuoro pre

fcnte, che per quefto lenea apparecchiaro . Coli

fpeditija mattina per tempo accompagnati per

vn pezzo da Cauaili leggieri, e Suizzeri (econdo

l'ordine di Monfigaor Legaio^òc da molta nobil

lai
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ta, prefero il cangino verfo Ferrara»

Il %tceuin2ento ch'hehbero in Fer-

rara, (^ap. X*

Tana in qucfto mentre il Serenif

(imo Ducaci! Ferrara afpettan-

doquefti Signori co clelìderio,c

fubiro ch'hebbe nuoua,cheparti

cidi Bologna s'auicinauano alle

fue terre, mandò lor*incontro fi-

no agli fteflì Tuoi confini il Signor Conte Beuil*

acqua con cinquanta archibugieri tutti à caual-

lo, rrolro ben'm ordine,il qual gli inuirò amore

uoliflìmamente,con dir in nome di S. A. che ri*

ceuea a fauore quefta lor'venuta, e facendo altre

fimili honorate dimoftrationi, li fece entrar nel

la carrozza del Duca,che per queft'cffetto hauea

feco menato, infieme con al re cinque, cialcuna

di quattro caua Ili. inuiatifi di quello modo,po«

co dopoi trouarono cento altri caualli, Si di ma
no in mano treahre compagnie di cauaileeg'c-

ri .& alla fine vicino alla città incontrarono il

Signor Don Alfont"od'£ile,ziodel Duca. Quc-
fto Signore facie le fohte accoglienze con tutu

la corteha che Ci può imaginare entrò con loro

in carrozza,e per mezo la città tra vn gran nu-

mero di gente,ch'era per quello ragunata,li con

dulie dritto ai Caftelio,doue.S.A.in pcrlbna di-

H i, Iccfc
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fcefe fino al cortile à leiurli di cocchio , dando
la man dritta a Doa Maiitio ( Il che tre altri de
i Tuoi primi perlonaggi ftcfre con gh altri Si-

gnori) con quelle più amoreuoli parole, che

lapelFe vlarCiOfFèrcndo loro il palazzo, e tuto il

Aio potere^conchenon \olen<iopermet(erechc

andalleroalla cala della Compagnia di GlESV,
ch*è in quella città, li conclude ad vn*appirtamc

togia preparato con adobbamenci legij, quella

ftellb , oue già hacea habitato il Re di Francia».

Quiui ripofatiii vn poco , e lafciati le vefti del

viaggio, andarono al Signore Duca perrédergli

la vilìta.il qual di nuouo con ogni benignità gli

v(ci in contrOjdando tuttau'a à Don Mantio il

primo luogo,e poftiii ì ledere tutti, fi fermaro-

no vn pezzo in buoni ragionamenti, fin che pa-

rendogli tempo di non più trattenerli,volfe cJie

andallero a cena, la q uà l, perche era vigilia , ha-

uea difterite fino al tarditSc in quella cofi la me
fa,com*il feruìtio,rargenteria,la mufica,& final

mente ogni cola fu con tanta Maeftà,e grandez-

za,che pia non fi poteadeiiderare ; il che anco

còcinouò tutto il tempo, che fi fermaron'in Fer-

rara, la mattina feguente, che fu di San Giouani

Batiifta,andaronoallaMcfiànel Duomo nella

carrozza del Ducaaccompagnati dalla Tua Cor

i€,e guaidia di Tedefchi,doue il Vcfcouo chem
habito Pontificale gli Aauaaipettado,all entrar

della porta,gh alperfe d'acqua benedetta, e die-

de lor a bauarlaCroce, menandohad vdirU

Meflà
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Meitamolrofolennemence cantata in vn luogo

€minente>u poftaapparecchiato per loro. Dopo
pranio venne il Ducaà pigliarli alle loro ftinzc

& VI fi tara la Duchcda Tua Moglie,ela DuchclTa

d'Vrbinoluaforella, entrando in carrozza con

loro nel più ballo luogo ( che cod voKe in ogni

n)odoS.A.}("en*vrcip2rlacittàad vn (uo luogo

di ricreatione molto belio , ik. vago , e pieno ài

giardini, dou'era già concor (a in ticme conia SÌ

gnoraDuchtiTa ^ualì cucci la Nobiltà,cVhauea

doli Duca fatti alcuni gin per far di nuouo ve-

der queftì Signori. le n'andarono ancora al par-

co,ch e pieno d'animali laluatìchi , doue fra gli

altrijfu lor di pMcere,vn bel Ceruo > che vcniua

alla mano,e tcgmcaua le carrozze , come vn ca-

gnolino molto domeftico. Il gioino feguentc

piacque a Nortro S gnore chea Don Giuliano

lopraUfuilIè vna febre aliai gagliarda-, il che co-

me alli Signori Giaponelì diede qualche penfic

relè ben p«r l •. diuìna gratja non pairò poi pia

chrc, cofi al Signor Duca accrebbe nuoua ma-

teria d'cllercitar la Tua amoreuolez/a, poiché no
(blofece,chcnepigliairerofLibito cura h iitoi

più vai.-nti Medici , mandando d'iiora in hot!

HielTì per faper di lui , ma anco egli llell^j ^<n\\c

in pcrlbnadue voi ea vi(ìcailo,e piuTstebbc >e

nuiolenon rolFc rifftato per p^uradi non finir-

gli noia.G'i aliri trcrpeletoal fuo lolicoiamat

iiriA m viùiar le principal C hiele \ m vna deiÌ€

^uaii Videro eoo ioigran merauiglu il ùngac
H 3 d%ft*
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d'vn'hoftia confacrata , che rniracolofamente

fcoppiando in mano del Sacerdote , che dubica-

Uà nella fede di quel Mifteno, (aitò nella iiolta

e per tuttala Capella,doue, con elFergia paflaii

quattro cento anni, molto frefco (i mantiene. Il

dopo pranfo volfe S A.m habito di Caualieri lo

pra belliflìmi caualli condurli a uederM maneg
gio de*caualli,del che hebberoalFai fpalTo , e la

iera tornati a carajnfoluendo la partita per l'al-

tro di, paruelor bene licenciarfì dalle Signore

DuchertTe nel faohabiro Giaponefe .hauendo

prefentito, chele lor' Altezze hauerebbono di

ciò gnftato.il che hauendo il Signor, Ducainte

fojvenne egli ftelfo a pigliarli , 6c perche era già

notte , con molte torcie renne lor (empre com-
pagnia,fin a rimenarli a'ic lor ftan7e,doue ritor

natigli mandarono a donar'vno di quei veftimc

ti con vna fcimitarra, laqual'era ftatadiDon

Francefco Re di Bungo di gran valuta per la té-

prafinifTimasilchefiiaS. A. tanto caro che al

icruitore,che la portò, kcc dar'vna collana d*o-

To di cinquanta, e più feudi . Nel qual tempo la

Signora Duchefla mandò a loro vn bel preferì*

tedi vari) fiori d'argento »S: oro, per portar, co-

me ella diceajalle lor Madri.Ec petcheillor viag

gio a Vmetia douea efler per il fiume ; ordinò

S. A. che fi mettelfe in punto vna fua propria

barcha, fatta à modo di Bucenroro , nella qual'

erano tre belle camereornatc con lappezzaric,

in vna delle quali fecemctcer'vn letto di da-

inafco
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mafco crcmefino, per Don Gmliano,coIquaI

fi nfolfe anco mandar'il Tuo Medico , & vn

barbiero per ogni bi fogno , che potelle occor-

rere, fé ben per bontà di N. Signore, la febre

non fu più ched'vn (ol giorno. Al partire

di palazzo fumo accompagnati quafi da tuua

la Cortc,& nel fiume da vna fregata armata ,6

ben piena di foldati con t rombe^e tamburi,c co-

fi nauJgando,venurarhora di pranfo, compar-

ucro due barconi,vno di qua del Buccnroro cen

la cucinajl'altro di là con la credenza, con che fi

pofe in ordine vn conuito con la medefima gra-

dezza e pompa , come fé foITero ftati in Coree.

Piacque anco à Noftro Signore dar loro cofi

buon iempo,che fra poche bore fi trouaron ia

Chiozza.

T{tceume?2to in Venetia,

'Accoglienze e fefte, con che la Se

rcniflìma Signoria di Venetia s*iii

gegnò di celebrare la venuta di

qucfti Signori Giaponefi,furno

veramente tali , e per ogni parte
tanto compite, quanto da vna tal Republica fi

potca afpectare verfo perfone, ch'ella pretende!
le, edefideraflehonorare, e molto accarezzare.

Pcrcioche primieramente fubito che intefe,che

H 4 già
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j;ias'andaaanaumcmàdo,rcnirea Chiozza, che

e la prima terra che fi troua di quel dominio nel

enir da Ferrara,che foirero lor ù tte tutte l'amo

rcuoli dimoftrationi con inconcrarli , rpefarli

& honorarli comeconueniui. In eilecudone

del quarordineairarriLio che fecero, vici lorin-

«ontro Mons.Vefcouo ii Fiamma J'redicator fa

inofo ( il qual poco dopoi pafsò di quefta vita

)

con molto Clero,& appredò a lui ilClari^.pode

ftà il Sig.Filippo Capello, con parecchie barche

ben*armàte, il qual fece a quelli vn corte fi (Timo

inuito in nome della Signoria,& volfecheialif-

fero nella Tua naucch'era tutta copert^jC guerni

tadi velluto cremefinojfparadofi in queftomez

zo alcuni pezzi di Mofchettijmefcolati con Tuo-

no di molte trombe,& tamburi . Cofi entrati in

Chiozza Ci fece vna notabil falua c'arrigiieria,la

quaFinfieme con molti fuochi fi rinouò h fera

nell'entrata tauola,e la mattina nell'andar apra

zo.Pofti a federe in una magnifica fala dt'l palaz

2:o,clou era gra popolo, Mons.Vefcouo fece vna

bcll'orationeinlinguaLatina,lodadograndemc

te quefta lor pietà e diuotione in venir di Ci lon-

lan paefi per caufa di religione,wV infieir.e com-

mendando le fatiche,I& trauagU della Cópàgnia

di G 1 E S V in quelle parti. L'altio giorno dopo

pranzo s'imbarcarono per Venetia infieme col

Podeftà,&: Vefcouojcmolcifiìiie barche » e paf-

fando da San Giorgio,douc ftauan'aìcune Gaie-

re^furon da elfc falutati con alquanti pezzi d'Ar
ti^iicria;
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tiglierÌ3;e di qua arriuati a Santo Spirito Mona
fterode'canonici Regolari lontano dalla città

due miglia , trouarono da quaranra Senatori di

Pregadi in habito parpuraco , che ftanaii'alpe'--

tandoliiil capo de'quiili era il Clariffimo Lippp

tnanojii qual con belhlUino modoin nomedi
tutta la Republicagl'inaitò ài nuono, èriceuè

con du,e Piatte (che fono vafcellì del public©

adornati,& vediti di tapezzerie deputati per ri-

cenere Principiasse Duchi) fegaitadoii vnìnfins*

io numero di (gondole , 6c d'altre barche armare

& vna mirabii ficqu^jnza d'ogni qualità di perfo

ne.Neirentrar dentro la Città parue ben non co

durli dritto ali'allogiamento, ma far un poco

di volta,rcorrendo il Canal grandejil che fu a lo

ro di molto piacerete merauiglia , per la nouità,

e gran Maeftà,che fegli andana rapprefentando

nelfcoprir'il licore palazzi, e l'altre (ingoiali ap-

parenze di queiriliullre Cittàj& finalmente riii

Icendo alla cafa della Compagnia di Giefu, do-

uè la Signoria hauea fatto preparar l'hoipitio,vi

trouarono tanta calca di popolo,quanto à gran

pena potea capire nella Cafa, e Chie(a, eripa del

Canale. Smontali entrarono prima in Chiefa»

& vdito il Te Deum laadamus, in mufica folen-

ne , furono condotti alle ftanze accommod.tc
per ordine della Signoria, con corami d'oro, pa«

diglioni di fera,^^ oro, e col pauimenro coperto

di tap;:ti.(5:con al cri fornimenti d argento mol-

to ticchi. Qujui fumo introdotti da'mcdeJimi

Signo»
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Signori di Pregadi, venendo drieiro ranto pop©
lo, che fin'alledue horc di notte non fi puote

quali rcfiftereal tìudbjeretìufTo della gcte. Quel
la fera ancoj e Tempre dopoi fumo lor fatte dal-

la Signoria larghete pompoferpefc con tuttala

fupellettile d*argenio, e con varij concerti dc'i

più eccellenti Mufici, cantandoli Tempre non
già cofeprofancmafalmi, hinni, efimili cofc

pic&alTiftendoui di continouo vno de*primi

Geniil'huomini , à cui la ftelTa Signoria hauca

dato particolar carico di Ter ui rli, & accompa-

gnarli . La ftelTa notte furon'vifitati da Monfi-

gnor Nuncio,il di feguentedal Patriarchi , e da

varij Ambafciatori, òceffi invna breuc vfcita,

che il di fegucnte fecero , fumo a vedere alcune

Chiefe e reliquie belle. Il terzo di poi ch'era ap-

puntato per la vi (ita del SerenilTimo Duce in pa

blica audienza,acciò che quell'atto folTc più ce-

lebre,venne gran numero dc'Signori di Prega-

do à leuarli di cafa con quelle ftedè Piatte fupra

dette j nelle quali condotti con grande honorc,

giunti che fumo al palazzo ^ di fala in fala ouc

palTauanojle trouauano tutte tanto piene di gen

teche non era picciola fatica,il poterne vfcire,

AirvltimopoiiìauaiIScrenilIìmo Duce in vn'

alto feggio coperto òi panni di fera , & egli con

habito il più (bienne, &il più ricco » che foglia

vfarcjdi fini (Timo bcoccaro ornato di pietre prc

tiofcje rendeualo anco più venerabile, e maeilo

io la vecchiezza de nouantacinque anni,& Tho*

noia*
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fiorata prcfenza , che canto maggiormente con

tdlhabito compirmi. D'ambi i lati fedcuano

iTìolti Senatori con le lue verte purparee , (opra

i quali tutti fumo porti i quattro Signori Giapa

nelìjduc per parte,m leggie ricche, doue hauen-

do per l'Interprete fatti i debiti [ringratiamenti

per la molta cortcfia ch'hauean riceuuta in tu •

to*i Dominio di quella Serenidìma Republica,

6c aggiuntiui quei grati vfficij di parole, che il

luogo,&il tempo richiedeuajrifpofeilfScreniflì

mo Duce con molta humanità, facendo lor nuo

uè offerte , & moftrando grandiflimo contento

della lorprerenza;& nel fine gli prefentarono

quei Signori vno da fuoi habiti GiaponeU con

vna fpada,&: vn pugnale^ il qual dono , come di

cofe canto nuoue,e peregrine, fu fi a lui, cornea

Senatori, che quiui erano, mol;o grato, i^idilTe-

rodi volerlo conferuar in luogo publico,per

memoria della lor venuta,con vna lotto (crittio-

ne. In fomma grande fu il contento,che l'vna , e

Taltra parte riceue,cofi quel Serenirtìmo Princi-

pe co tuttala NobihàjChegliadìrteuain veder-

n guanti vn'Ambafcieria di paefi (ì lontani, e nel

confidcrar la caufad'eirajCcme.-ir incontro erti

Ambafciadori per Tamorcuolezze , e corteiìe,

che prouauano, &anco per la Maeftà di quel

confe(Ioi<5(: prefa nel fine con buon modo licen-

za,andarono a veder le due (ale dell'arn- i , e del

configliode Dieci,di poiil Teforo, e la Merza-

ria, che per lor nfpetto s'eri fau riccamente

guarnì-
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gviarnire, Tempre con tanroconcorfo di gente»

che il palazzo, la piazza , le llr^dt non poteano

più capire. Dopo pranio furono con honorate

gondole,come vfanoi Venenani,códoici a Mii

rano,& dopo d'hau«?r'a<^orato alcune belle reli-

quie,& villo vn bel giardino,fì fermaronVn pez

2oa vederlauorar'ì vefricon fommo lor piace»

rCr per eiTcr cofa nel lor par (e affano incognita:

Maquel, che (opra tutio in quella città diede

lor fodisfaitione.fa vna belila,& Iblenne procef-

fìonc,la qual (olendo farli ogn*anno nel giorno

dell'appantione di S Marco a zy.di Giugno,

per rifpeico di qiieftì Signori , che non cran'an-

corgionti , par uè ben oiffenrla lino alli 28. che

infiemecra la fella di s. l^ietroe Paolo, perche

in luogo di giuochi , & limili fefte,che logliono

farfi nella venuta d'ahri Principi .gmdicarono,

cheaquelii nouelli Chrifttani,ma{Iìmc accom-

pagnali da Religiofi, non coniienifle fé non vna

feltarpir!tuale,ediuo a. Q^uefta procelTione bc-

che fempre,purfpecialmenteairhora, per edili,

catione di quei Signori, lì procurò, che fulfe or*

nata, e magnifica il più che lì puote, ptr la fre-

quenza dcVehgioli c[an<trali5<ì^ dc'facerdoii dei

h città? e fratelli d'alcune nunierofilIimeCon-

fraternitàjagguinroui vn.i gran nchezzadi facrc

vcftij&diitonabtillimf rehquii' porrate in Ta-

bernacoli grandi, 6'. oinaii (t>pra modo di quan-

tità incredibile d'ori & arseti, 6^ gioie pretiolif-

fimc,che fu iliiiiaca p*4lla£ Uieti niilhoni.Ne me
deli.
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c!e(imi palchKdc'quali ui fuinoa centinara , vc-

nr.iino vane rappcefentacioni d hiiloiiefacrc,

cfhbitedapiù perionecon vertiiiienti vaghilll-

mi,e(uperbiliìmi in modo, che fi vedeatt'elpref

fi manzi gli occbi^comein vn tht^atro cucci i prm
cipàli mi iteri) dei vecchio, & alcuni del nu©uo
Teft imento^có molli marmi) de Santi. Fra qua

li vltimamenrc fu anco nel medetimo modo ap-

prelent.ta r Allibai Jieria di quei Signoria! Som
ino Poncchce , col^ di che et li ome propria lo-

ro, non poco il compiacquero ; d: in lomma òi

lucro queftoipcttacolo retarono lìconiolati, &C

ammirati,che aftcrmarono non hauer veduto in

fi lungo viaggio cola uguale , ne (ìmile à quella.

Le fegucti giornate poi (peleio parte in rcdcr*al

cune vilite.comede'Keuerenditumi Monfi^^nor

Patriarcale Nuncio , éc Ambalci-tori cii diue» fi

Principi, parte in veder Chieie,reliquie, Fortez-

ze di quella città,&in particolare quei grande
Arl'enale, & i due Caftelli di Lido . fra quali fu

lor'apparecchiaca vna gran cena in mezo delMa
re»e dopo cena per ricrearli>vna beila p-lcaggio

ne.Finalmentede'mohi fauori,chequeltaRepa

blica tscc a quei Signori>per non elFer pia iQgo,

refta riferirne due, ì'vno fu il farli rirrar tutti

quattro al viuo,à perpetua memoria , m vna fa-

la,che c'chiamano aeiGran'configiio,nclla qual

ftanno dipinti vari) quadri di Ducij per laquai*

opera fola fi diedero ai pittore due mila Ibudi,

doue ancor hano deliberato d atcaccar*vna ferie

tui:a
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tura in lettera Giaponefe con la iradottion'Ita-.

liana in che fi narri la venuta loro, e le cagioni,

e chi eflì fonojla qual fcrittura fu data nelliftef

(o Configlio (otrofcritia per mano di turti quac

troinambeduelelinguejeggendofi in pubHco
con gran contento dì rutti , percioche prima n'

haueano mofirato qualche defiderio.l'altro fa-

iiore fu vn ricco preiente , che lor diedero, ciò e

due pezze di VellutOjdue di Damafco, due di ra

lo,due di Tabi d'crO;e due di broccatello pur d*

oro;il color di tutte, parte cremefino, parte pa-

nonaz o; di più duecafi^edi verri di varie forti

beli) (lìmi ,quat'ro fpecchi grandi,rurti miniati,

quattro alfn forniti d'Ebano, e quattro Croci fif

fid'Auono preiiofi jacgiungendo finalmente

per compimento del tutto nella lor partenza v-

na commifl^ion'efprefiajche per tutto il fuo fia-

to follerò alloggiati in nome pubHco, cofi acco-

pagnati per alcune miglia in Mare da vari
j
gen*

lirhuo mini, e nella firada riceuuti in vn mona-
fterio di S.Giorgio in A Iga con vn ben'ordinato

pranfo,s*auuiaiono ver(o Padou? , perii fiume

Brenta in due barconi, che la Signoria haueapro

uifli; douefrrontandojtrouaronogran popolo

di quella citià , che gli fi:?ua afpcitando con al-

quante carrozze di geniirhuominij&li Deputa

ti,che inuiiandoli in nome deirillufi:riffimi Ree
tori li condufieroal Collegio de' Padri Giefuiti,

doue fi trattennero quella notte, & il di feguen*

te fpendendoio fecondo il lor coitume in vcòqx

Chic-
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Chiefc e reliquie di Santi.Di la vennero à Vicc-

xa, nella qual città hebbero pirimente molti ho
fiorijvfcendo ben Tei miglia ad incontrarli mol-

te carrozze; da poi eflendo alloggiati in vn ma-
gnifico Palazzo, equini trattati con ogni gran-

dezza e finalmente ricreati dopo pranfo in vn

belliflìmo teatro,doue era ragunata quafi tutta

la città,cofi donne,come huommi con mufiche

d'ogni (orte,&dopoi con vn'oratione in Italia-

no in lode loro, Se in congratulatione dell'iftet

fa citràjalla qualanco feguitaron'alcuni ve rfì

U

tini del mcdefim'argomenco.ll giorno appref-

fo andando verfo Veronajontano dodici miglia

furono ritenuti a definare in vnbello,& amena
poderejripofando fin che pafiò il caldo, e dopoi
lontano dalla città intorno cinque miglia furo-

no incontrati da quafi trecento gentil huomini
a caualloj&di là a poco dal Magillrato co mol-

te carrozze, «Se fra quelle vna del Ciariflìmo

podeftà.doue li fecero fahre.Poi vicino alla cit-

tà ritrouarono mille Archibugieri &: altri fol-

datijche mettendofi auati loro diftinti in tre co
pagnie rapprefentauano la villa d'vn mediocre

cllerci co, facendo anco tre belle falue all'entrar

della città, e deIDiiomo,& finalmente del palaz

20 con molti Tuoni di trombe,e pifTari , e fimili

ftromenti mihtari , Crefceua di più l'allegrezza

con la mohitudine della gente, perche efièndo

quella città ampia,e piena dvn numeroso po^

polo, tuttolìpuoduCjchVàvfcito in quelle
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fl:rade,dou*e(Iì paflauàno.Conquefla pompa c5

dotti prima alla Chiefa dc'Padti del G I E S V, e

dopoi al Duomo , & iui felenoemente rieeimti

di'Canonici a fiiono d'organo e Mufica entra-

rono nel palazzo del Vefcouato.Fermaronfi qui

ui duegiorni,nel qual cépo artefero a vederla eie

tà,e luoghi di queilaje maflìme le fanre reliquie

attendendo nello (lellb tempo tutti quei gentil*

huomini a moftrar loro a gara ogni coltella j Se

amoreuolez^a ^S: m particolare,il venerabileCa

pitòio del Duomo, il qual'anco vna mattina gli

honorò con una (blenni {fima MelTa, hituendo

per t(Iì apparecchiato i più honoraii luoghi del

CoiGjCon un ricco baldacchino. Ma fra tutti fu

ronoregnaladgliofficij de*Glanffimi Signori

podeftàje CapHano,uifitandoli,e trattandoli co

ogniamore,&honore, & anco facendoli acco-

pagnare nella lor partenza da molti foldaii e car

rozze,& finalmente prouedcdoli nerifteflb viag

gio di tutto quello che facea lor ài bifogno. Tal

che ufeendo già dalle terre de'Signori Venetiani

non poteano fatiarfi di lodare & ammirare tan*

to {plendorc, e grandezza cojigionta con amo»
reuolezza tale»

PeU©
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Vedo Uato di ^Untoa.

C^p. XII.

A fama di fi nobile, e fi nnoua

Ambafcierainfiemecon i in*o«

lite accogliente d'imore,e dho-
nore,con che tra per tinto rice-

lima cflendo col fuo grido uoIa-.

ta per tutta Italia, hauca parimc

te def^AU i defideri j di pin Principi d*haoer quo
di Signori neYnoi ftati, parte per ueders, pnrtc

anco per cócorrerc ad honorar p. rione tali con
degne moftre del Tuo (plendore. Fra cjuelti fu il

(ereniffimo Duca di Msnrou^.ilqual'anco non
contento d'arpertarli nelle lue terre ordinò ad

un fuo Segretario in Veneda , eh.» in nome (no

gl'inuitalTe con iftanza,e da poi v:Ìi iccompagnaf

(e Tempre in periona.Di pui eiltndoeffi in Vii»

la Frànca,che tutta aia e dentro a confini Vero-

nefi mandò lor'inconrro \1 Signor Mutio Gonza
ga cauàglier'honoratiflìmo , e parente fuo , fcu'

landofi con ientimento^dino haper eglidx per*

fona potuto far quelTofficio per alcunindifpo-

fitione,di che era trauagliaio,e dichiarando con

fjgni amoreuolezza, quanto gran contento rice-

uea della lor uenuta, e finalmente concludendo

con vna generale , & cordial'offerta della cafa t

ftatoc d ogni fuo poure.Alche haucndo i Sigu«
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ri Giaponefi data quella cortefe riipofta, che fi

conueniua^pocodopoi, elFendo enrrati nel Do-
minio del Signor Duca,troLiarono alquante car

rozze,cheglia{pettaiianoperla Famiglia, e per
lelor perfonejla carrozza ftelFa di.S. A,&di più

cento Archibugieri à cauallo ben in ordine,&
caminando più oltre incontrarono da cento al-

tri cauai leggieri,mtti con armi bianche, eh e fa-

ccuan'vna bella '& diletteuol moftra, ne molto
dopo giunti a Marmirolo, C^rte miglia dilcollo

daMantoua, eccoti comparir*il l'rmcipe fteilb

in una carrozza tutta dorata con quattio belli f-

fimi caualli armellini,accompagnato da cinc^ua

ta carrozzerà: da cento gentiiliuomini a cauai-

lo tutti con cafacche di uelluto> & collane d*^

oro quali chiamano lancierpezzate,& il Prin«

cipe n'è Capitano . Conformi a un tal apparecr

chio furon anco le parole, che ufo quel Serenif^

fimo prmcipe piene d'ogni benignità, & affetto

in nome dei Signor Duca,e fuOjil quale dopo la

debita corrifpondenzadc'Signon Giaponefi, fé

ce anco sforzo di moncaraeauallo,&andar'ina

zi per far loro maggior'honoxe, Ma non lo per-

mettendo in conto ueruno i Giaponefi dopo al

cune replice finalmente fall eoo loro in carroz-

2a,nc p€rò fi puoiefar, che non reihiì'e nell*

ultimo luogo. Qj.iiui e per tutto il Mantoano fa

molto notabile la diuotionc di quei buoni huo-

miniji quali concorrendo da tuta i luoghi à tur

«e, quafi con una continQuatafiia, empieua-

- . no
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no le ftracle5& al pafFafde'Sign.Giaponefi in car

ro7za,s'inginocchiaiianocome TefòiTe qualche

cola Tanca , e reflando co(ì , come fuor ai (t per

qualche rem pò, con abondanci lagrime di tene-

rezza mandauano al cielo mille benedittioni.

Fra que(H honori,e fefte,arriuati alla prima por

ta del EorgOjvenne il Signor Scipione Gonzaga,

che pochi mcfi di poi fu eletto Patriarca ài Gic-

rufal 603, mandato dal Signor Duca a far nuoua

icufadmon poter uenirea riceuerh come ha-

uea rifoluto > per elTergh foprauenuto un poco

di dolor di fianco. & nel medefirao tempo daU

le mura della Cittadella, ch'erano tutte ricoper

te de foldati in bell'ordinanza s'incominciò vna

bella falua d'archibugi,infieme con mortaletti,

& tiri di bombarda più di cento, mefcolato an«

Cora con vn connnouo Tuono ài trombe,& tam
buri,& fimili ftromend. Entrati dentro al primo
baloardo raddoppioflì la furia del' Artigheria,U

qual durò per vna buon'hora.Con tali trionfi, e

con coniinoua calca di gente ariiuaron'al palaz;

2.o,& il Principe volle accompagnarli finali^

flanze, ch'era vn'appartamento di nuouo fabri-

cato, & ornato con cai grandezza > e fplendore,

che come s'mtefe ài cerio , nella fola camera di

Don Mantio s'erano pochi mefi inanzi fpefi d*

ottomila feudi. Il Sereniffimo Duca per le fue in

dii'pofuioni era già m letto, mala mattina per

tempo preuenne i Signori nella vifitajaccompa-»

gnato dai Principe ^ & da tutti i iuoi più princi'

1 a pali,
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pali, vfatido parole taato cortefi,c con tanta ha»
manicà,che quafi pareua eccello in vn tal perfo

Baggio^poichc oltre rateo il rcfto volfe anco dar

iemprc a tutti qaattro,& nell*andar'& nel fede-

rei primi luoghi.Dopoi li menò a Santa Barba-

ra^ch'c Chiera,& Capella Ducale dentro lo ftef

ib[>alazzo,ncllaqual (ì puodirjchequefto Pria

dpe babbia pofto le Tue deli tic fpiricualijperche

©Ured'hauerla dotata riccamente, & oriuta à*

» Cleronumerofojedi più arricchita di para-»

memi (operbiflìmi , e di reliquie molto rare , &
in gran copia , gode di trouaru quiui prefente a*

^iuiniofHcij, quali ha ordinato, che Sano cele*

brati con murica molto perfetta, la qual'anco e-

^i fteifoper la maggior parte, come m ciò mol-

lo pento, ha compolla, &a punto doucdo quel-

la medetìma mattina l'Abbate nuouo ptcderne

il pofleiro>& cantar folennemcnte Mcila, parua

benché per honorar lui,& per confolar quelli Si

gnori,che vi (\ trouallero , doue anco nceuette"

ro la Santi ilima Comrnunione per mano deli*

iftelTo Abbate, con tal raoftradi diuotione,che

moki del popolo fi mollerò a lagnine. Finita la

folennità il Duca li riconduile alle loro ftanze,

& il Principe reftò con efli a pranfo , e quando

fo tempo,tutti ài compagnia tornaron'inCapel

la al Vefpero parimenre lolennifllrao, nel cuiii

ne fi battezò vn Rabbino Hebreo.edendogli co

pare il Principe,il quahanco pregò Don Mantio

che gli metceilè il nomejne parendo a lui di ricm

ikrlo
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farlo, per lafciargli memoria di queft'Ambafdc-

ria, poiché coli piaceua a dia Altezza chia*

mollo Michel mancio.Fatta poi riuercnzaii! SI

gnor Duca, li leuòilPrencipe in vna carrozza

ìboperca tutta dorata (ìn'alle ruot€ fte/Tca vtéci

la città,& alcuni Tuoi luoghi di ricreationc, <kst

iono palazzi, e giardini ameni(Iìmi,&roniuo^*

(imi, oc per vltimo a! lago, che circonda la dtcà,

douc entrarono in. vn belli {fimo Bucencoro, iFo-

drato tutto di velluto cremi (ino, feguirando àis

tro molte altre barche con li Marinari veftididi

Iuirea.& cofi con gran Tuono di trorabe,c ftrept

piti d'archibugi, e molcctti andarono vnpe^zo
per quell'acqua. Dopoi come fu vn'hora di zwa:-

te» s'accefe in vn tratto fopra vn lungo ponte , e
iopra tutto il palazzo Ducale vna gran raodi'tis-»

di'ie di lumi , al che aggiuntili fci fuochi graa^
fopra l'irtela muragha rendeuano tanto ckiaao

che fcopriuano la città,e le cafe,& una gra m'ai-

ti tudi ne di popolojchc ftauaafpettandoylaqaai

lì giudicò che pallalle trentamiiia perione, H^d
lago medefimo ancora eran*apparecchiatc éas
barche con una gran catafta di legna informa
di piramide , alta una gran picca ,nella cui cima
era una bella giraRdola,d'ondc attaccato il^w>*

co alle legnatali la fiiraalinallenauole, Sc^ex

ere bore, che darò, rendeua luce, comefefoilà

giorno.in qaefto ftello punto leuofil in un (ubi

IO un rimbombar di trombe, di tamburi ,d'At-

chiDugi , cdicannonatCi che paragli fin ddl

1 5 ^lGa-
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.Moriclo,&infiemecomminciò dal palazzo, ed*

alrre pani à fcoirer per l'aria una pioegia di rag

gì ardenti, <5c a lanciarli dalle barche ^ eh erano

nei !ago,una quantità di palle accele di raraiiifi

tiOjchedopod'elIer ftarcun poco Torto l'acqua,

ikltauano di nuouo fuora , facendo un fofHone

di fuoco naolto grande, che dopo d'hauer dura-

to buon pezzo fìniua con uno fcoppio Ci forte,

che balzana lacqua per aria . Fi ni (Ti poi lafeiia

con un bclla,&artifìciofa girandola, che fi riuol

(e un pezzo lopra l'iftefia acqua, d'cnde quei Si

gnori reftarono compitamente iodisfatti; mafll

me per efler tarinuentioni nel fuo Giapone af-

fai rarejper la carelli a, che patilce della poluerc*

Venuti al lito coi Bucentoro entrarono nella

carrozza Ducale , nella qual accompagnati da-

gli Ai cieri, che fon la guardia del Duca,edado.

dici paggi con le torciejC da una grande fchiera

digcniil'huomini,furonoconmolti,^uariifuo

ni condotti in palazzo, la fegu ente mattina uen

ne,fecondoiI fuofohto,il Prencipeper li Sig. e

li guidò p lo m.edefimo lago ad una Chiefa del-

la Madóna illudre per molti miracoli,doue udi-

rà Meda h confolarono grandeméte uedédo tan

li uoii appeiì.E di là pure per barca andando à

dcfinare ad un Monaftero de'Cenofini, ch'c al-

la riua del lago,hebero auati a gl'occhi loro una

bellifiìma pcfca.ccme il dopo piaio una grclli

caccia dì cignalijlaqual durò fm'alla notte con

ir.olio ior pacercl'altro giorno fu defiinaiog»

ueder* I
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tiedcr'nn nobil Monaflero di S. Benedetto^doue

fumo da quei Padri; che fon'una grande, e Tanta

famiglia , nceuuti in proce(Tìone,econ fonar

una campana , la qual'han coftume d'adope-

rare (olo nella venuta d'alcuni Rèjingratian-

doìi (M piul'Abbare che^hauelTero voluto ho-

norare il luogo con la lor prefenza. Et finalmen

te troppo lungo farebbe voler riferire in partico

lare tutte lecorrefie,&honori,efpaffi chcdà

quel Sereniflìmo Duca col Prencipe Tuo figlino

lo,quefti Signori hebbero, poiché in vero paruc

che l'vno ik l'altro s'i ngegnalle ò\ non tralafciar

cofajchegli porelTe venir in pen fiero per quefto

cfFetto.-conchiudédo alla fine il tutto con vn bel

lifsimodonOjcheilPrencipein perfona fece lo-

ro, cioè vn corfaletro , guarnito tutto d'oro >

due archibugi a ruota di grande arti ficiojducfci

niitarre,nel cui manico con mirabil ingegno fta

uarinchiufo vn'archibugio a ruota, quattro ho-

riuoh che ionano,piccioli,pcr portar al collo, e

finalmente vn'artiglieria piccioliflìma di bron-

zo fatta ( il che più la commendaua ) ài fua prò

pria manose tutto quello da Tua parte,al che an-

co fi può aggiongere vn fuo ritratto,che dopoi a
pofta fece fare, e mandò fin'à Genoua; il qua! fii

aSignoriGiaponefi accetti ffimojper portar fc-

co rimagine^di cui portauano la viua memoria.

Da parte poi del Signor Duca quattro fpadoni

con fodri,e manichi d'argento ,
ò'\ valuta di du-

cente feudi l'uno, con quattro reliquiari) d'oro

1 4 molto
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molto ricchi , e pieni di reliquie molto princi*

pali . Fatto il prefcncejfi reftò a marigiar con eHì

con maggior domellichey.za che mai,e dopo ce

fìat Signori Giaponeii fecero portat'ak uni Tuoi

'vcftinìcti p moftrarli al Prcncipe,alquai anco ne

lafciaron'vno iniìemecon vna fpada pio per me
moria di ie,e per fegno d'affettione, che per pre*

fente > vcdendofi non potergli renderai centra*

cambio per la lontananza da'loro paefi.Cinque

^i ii fermarono in Matoua,irattenuti dal Signor

Duca vn giorno più dì quel ch'era il lor dife-^

gnó,quali finitijlicentiarifidafua A. con h debi

ti ringraciamenti,& offerte , non poterò mai fa-

rcche il Prencipe non faceffe lor cópagnia Ciri

alla porta con moke carrozze, e con tutta la fua

guardia» e dapoi anco li fece feguitare da moki
gentirhuomini con tutto il feruitio di tauola,

fin'a Gazzolo,terra fua,doue parimente flireno

trattati con tanto fplendore, che diceuano quei

Signori,che parcua loro di Ilare in vna piccioli

Mantoua»

1>elIo [Imo di Milano e> Ceno-'

uà. Qcip XIIL
Ra già buon ^exio , che quei Si-

gnori Giaponefi fra tanti hono*

ri, & fauori , che per cgni Inogo

erano lor fatti , ic n'andauana

parte ammirati delle ricchezze,

grandwzc^&abondanza d Ita*

lia^
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lia, parte fodisfatci grandemente per la benigni-

tà de' Principi,& amoreuolezza d.-'popoli fteffii

J)arteanco quanto ad eflll toccaua , poco meno
che ftracchì dalle contmoue accoglienze, perciò

che e(Iì,&: per la lor modeilia , & anco per mag-

gior quiete, più volentieri fi farebbono ibrtrat i

da tanta freqaenza,e (trepito di gente. Ma pare-

uà a punto, che Dìo N.Signore tutto ciò ne'cuo

ri de gli huomini opera (le,dando a tutti vn'afFec

to (i ftraordinario, *i5cinroiito verroperfonc nò
mai vedute,e che mai più veder doueauo , e Ten-

ta dubbio con mirano preteftó ài qualunque

humano inrerelFcdal che canro più fi fcorgea la

mano del Signore, & anco per conTequenza fi

fperaua di intra quefta opra douerne rifuìcaré

quegli effetti,e quei frutti,che la diuina pruden-

za dalle lue ordinationi luolricrarrc.Onde il me
defimo a pun o fuccenfein tutto lo ftato di Mi-
lano, nel qual oltre la buona difpofitione, cha

già vniuerCilmente n'era» vi concorfe anco di

piulavolonrà^anzi il commandamento elprel-»

fojche il Rè Cattolico heuea fritto a*iuoi Mini-

ftri.In Cremona poi, che fu il primo luogo,do-

Ue in quel Dominio quei Signori Ci fermafleroj

s'aggionfe a tutto quefìo la pietà, e diuoiione

dell'liluitnflìmo Cardinale Sroadrato il qual*

anco ellcndo alcuni mefi prima inRomapcf
caufadeirelettione del nuouo Ponte fìrc, guf-

ili gii hauea v<'duti,& trattati »& hauea poi

fempre verfo loro confcruvito vna fpea 1 1^^ ficc*

tions«
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tione . Perilclie mandò iubito lGr*incontrO

fm'A confini vn fuo Agente con otto o nouc

carrozze , accioche li conducefle honorata'

mente , prouedendo di tutro il necefTaiio. Qiie-

fli efiecjuendo compitameniej quanto gli era

impofto, primieramente li guidò ad vna Vil-

la, ch*era nella ftrada , chiamata Sofpiro , doue

iua Signoria lilullriffima hauea fatto preparar*

il praalo . Dopo pranfo m.ouendolì verfo Cre-

ili ona,e{Tèndo ancora tre o quattro miglia difco

fio,videro il Vicario del Cardinale , che ueniua

ad incontrarli con \na moltitudine di Nobili, il

qua! da partedi Móiignor llluilrifTimo f^cc lor

molte ct^erte,{cufandolo ancora di non efTer'e-

gli vcnutoin perronajcomedeiìdcrauaj per tro-

uarlì alquanto indifpofto.Qiiafi fra queftiragio

namcnùarriuò vna compagnia di cauai leggie-

ri, co quali)& dipoi col Signor. Podefta, e Magi-

Arato, che gli afpettaua fuor delle mura , fecero

vna folenne entrata con molta feda , e fuoni ,^
con tal concorfo del popolo , che a gran pena fi

potea caminare ; andando dritto al Duomo,
e poi al Vefcouato,doue il Cardinale non puotc

esfere ritenuto dal'indifpotione già detta^cheno

vfcifccfin fuoradel palazzo ad abbracciarli &
introdurli in Cifa.Uallegrezzae cófolaiione che

quefto Prelaro moftrò iempre,d*hauer feco que

ftiSign.farrebbe nel vero difficilea dire,& lamo
reiiole?za,con che li trattò , mangiando fempre

con loi o,accompagnandoh fempre alle loro (la

2C
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zCjdicédo dae volte Meila alla lor prefcnza, vna

nella Tua Capellajlaltra nel Duomo, doue anco

\i communicò con mohe lagrime, e fuce del pò
polo circoftace,(3<: fìnalméce donado a ciafcano

vna crocetta d'oro piena di belleje ptetiofe reli.

quie. In quedo mezo il Signor Gouernatore>

il qual'alcuni giorni prima per ordinedelRe,

traicoa Piacenza, per confegnar'àl Ducali pof-

cdodel Caftellojintelala vcniitadiquefti Signo

tilubiro iene tornò perlepofì:e,egiontoa pe-

na, venne a vificarli da parte di Sua Ivlaerta Ca-
tolicijnel cui nome ancora con gran prontez-

za,eiargezzaofferi loro, quanto folle bi(bgno,&:

dopoi tutto il tempo, che furono in Cremona,
tenne lor fempre di cótinuocópagnia, menado-
li per la città hor'à cauallo & horain cocchio,

co la guardia de'luoi Suizzeri, Oc con feguito ài

molta nob!lcà5& facendoli ueder le cofe più no-

tabili , cofì (pirituaìi come temporali . Nel me-
defimo tempo arriuò da Milano vn pennrhuo*

mo del Signor Duca di Terra noua Gouernaco-

re di tutto lo (lato , m.arsdato da Sua E. à polla,

per accompagnar quefti Signori eprouederloro

tutta la fpefanecerfària.Onde trattenutili in que

fta città (ina due giorni, volendo giapanirfi.no

poterò già mai ottener dal Cardinale,che no gli

accompìgnairedn'fucr delle mura. Parimente

il Gcuerna^ore non contento d'vna falua d'ar-

chibugi,^artiglieria^chepiirando edì dal Ca-
ftello fece fare, volfe anco inlìcme con la fua co-*

pagniìi
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pagn!ade'Cc!ualli andar con loto lìn'a due mi*

glia. Di Cren-on;i il primo alIogsiiipDenro fece*

ro in pizzichi!on,e nel camino furono T.ccrirra

ti da buon numero d'hiiomini d'arme, e poi nel

la terra introdotti da due compagnie di fanci co

vna bella, e lunga falua furono quiui in vn graa

palazzo trattati con la Tolita m.gnificenza , sì

per opera di quel gentirhuomo del Duca, che

con loro andaua, si anco per la buonafietrione

di quella gente, la qual particolarmente n-oltiò

Ìnquefto,Ghe dando li Signori Giaponeli in-

genocchioni , mentre fi moftrauan'alcunc belle

reliquiejcffi con le corone,e con le mani riuerc*

tementctoccauano le lor vefti,e piedi,come 5*e{*

(ìfofTero (lati Reliquie-, il che per cder fatto à

forza di popolo,ne potea loro prohibirfi,nean*

co vederli lenza diuotioneA allegrezza, la mat

lina vfcendo da quella fortezza con le medefi-

tne fefte,con che u eran'entrati, s'auuiarono ver

fo LodijCaminandolempreper campagne ame
niflìmcrigate da ogni parte da diuerfe acque, e

fi ben cohiuatcche pareuano vn cóìinouogiar-

dinojin modo che a'Signori Giaponefi , e per la

vifta,cheerabelliilìma,epla frefcura in mezo
di quei caldi della ftate,fu quella llrada di ricrea

lionenon picciola. Quiui vennelor'incontroa!

cune miglia il Signor Podefta con quindici car*

rozze,e moiri canai leggieri^ il qual li receue c5

inolt'honore,ofterendoli per tutte ToccoiTenze

da parte dei Re fuo Signore. Dopoi h condulTe

dritto
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dritto al (uo palazzo , che già era preparato per

Car^ftatoconafiai fplendore. Si trarcmnetoia

Loài rutto quei giorno inhemecol feguére.^ fu

la cpt-Mone percht il S.Duca di Terranuoua, cKs

èU bora fi irouaua fuor di Milano, f^ce lor'm-

tcnd^re , che volea per ogni modo eller prefen-

teàllalGr'entrata,c cheptr do defideraua , che

aip^rraireio il tuo ritorno. Onde in quei mezo
sitel'e là città amoRrai* lorole cofe piabelle,

£hehaneire,e maOìme nel Duomo, doue ri"

ceaun alia porri da tu'. ti i Canonici in procef^

iione, oc vdi'n. vna MefTa con tutta la Mulìca

e (olemutà podi bile , videro tutte le reli-

quie, e l'apìarato della Sacriflia , che già al-

cuni iecoli fi: donato à quella Chicfa^ilqual

per le gemn?e,e perle,& alcri fornimenti di prez

70 grandi {fimo (i tiene, che vaglia vn teloroA' è

in quello genere la più illurtre, e nominata cofa

di Lombardia. Il terzo di ch'era il natale di S\

Giacomo Apertolo prefero la via verfo Milano,

fegaitandoli per vn pezzo il Signor Podcftà con

alcri principali ; nella quale ftrada gliarriuòvn

Signor MilanefTe con vna grolla caualcata di

gentirhuoLUini honorati da parte della città ,i

quali con molt'honore, e fefta dapoi gli accom*

.

pagnaronojolrre de'quili dopo prani© véne an-

co vnmelTodell'llluftniljmo ArciuefcouoMon
iìgnor Vifconre , che à punto il di auanti hauea

prefo il pollelfo di quella dignità, con molte

amor^UQrgg'aiei e d'alloggiamento, e dogni
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t\it^ C0C3, i Se refi a pena a lui i debiti ringpa-»

tiamenci , foprauenne va cugino del Duca
con cento à cauallo Fra lancie fpezzate,e ca»

Uai leggieri , tutti vediti d'arme rilucenti , & d*?

vna liurea aliai pouìpofa, conducendo infie-f

meda partedel Duca quattro bellidìmi cauaU

Ji, coperti di velluto con frangi e d'oro, ne qua^

li fecero lalire i Signori Giaponefismadìmc per-?

che già le (Irade erano piene d'innumerabil gen

te, che Fumultuauano per vederli. Fuor della

porta del Borgo ftaua il Duca afpetcando co dui

ilioi figliuoli, éc il Marchefe d' Aualos Tuo nipo-

te,& infìeme tutto il Senato e Magiftrato , e più

di cinquecento gentil'huomini à cauallo, i qua-

li riceuuti,&faluEati che gli hebbero con riue-:

rcn^a.auuiatifi inanzi in ordinanza con vna lutx

ghifljmafchicra.faceuano bella,& honorata vi-

fta. il Duca in raezodi molti alabardieri dopa
alcune ceremonie e parole cortefi,che dali'vna,

d'altra parte interuennero, prefe Don Mantio

a man dritta, fi come il Vi filatore del Rè Doa
Michcle,il Gran Cancelliere Don Martino, & il

Prefidente del Senato Don Giuliano . Con que-

lla pompa condotti in Brera al Collegio de'Pa-

dri del G;efu,doueil Ducahauea fatto riccame-

readobbar le ftan2e,entrarono prima in Chiefa»

nella qual mentre ÌDginocchiati,fàeeuan vn pq-:

co d'oratione,fi caniò vn mottetto in mufica. il.

refto di quella giornata attefcro àripolarfi, laU
{ro giorno poi ^omminciaronp le vifice^le quali,.'
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in q'jclla città maflPime, Furono molto frequcn'

x\,6c di perfone honorauffimcpeicioche per la-»

fciar gli ahriil primo divenne il Vefcoiio di

Nouara, e quel di Toirona, erirteffo Illudi i{^-

mo ArciuefcouOje dopo lui Don Sancio Cartel

lano , & verfo il tardi vn figliuolo del Duca . Il

giorno feguente poi l'A r.i bardaiore di Baaiera

da parte del l'uo Duca,e mo!:i Signori Ferrarci,

tra quali era vn parente del Duca di Ferrara,!*

Ambafciatore òi Veneria,il Marchete Nipote

del Duca di Terranoua,& finalmenccaltri che
lungo farebbe nominare. L'Arciuefcouo non
contento d'hauerli faiioriri con la Tua vifira , gì*-

inuiiò per la Domenica alla fiia Mellà, ch*era la

prima folennejche diceua nella lua diQcefi,dou*

cflendo iti di molta buona voglia, riceuerono p
mano di fua Signoria llluftnflìma la SanciCilma

communioncredando di poi con lui à pranfo,

nel quale quel buon prelato flette con loro con
vn'incredibilamoreuolezza , & affetnone, Ne
minor fu quella del Signor Duca Gouernatorc,

il qualoltre ài far loro in rutto quel tempo, che

quiui dimoraronojlarghiifime ik honoracifllme

fpefe, oltre il vifì tarli incafa & il dar loro vn
leal cóuito nel iuo palazzo,oltre Thonorar feiu

pre co la ma dritta Don Mario, ^ trattarli tutti

co molte dimoitiationi d'honor* oc araore,anco

già mai non mancò jdi mandare mattina elera

vn fuo fteflo figliuolo co le Tue carrozze, e co U
guardia de gli luizeri à códurii,e ncódurli ogni

volcaj.
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voka,cKelorpiacenavrcii fuora,&ralIafinc,auÌ

ti la partenza preftntò ciafcun di loro vna fpa-

da,& vn pugnale dorati con la fua cinra fornita

d'oro.cheaicfndeuaal valordi parecchi feudi,

pinalmente ancora dalli fteffi cittadini per la

fu3 parte non nnancarono vane nìoftre di grata

^ccoglicrza,con farli veder le più belle cofccQ-

jne Chiefe,Mon.ì (Ieri, reliquie, & altre limili dU
iiouoni,e parimente diuerfi artifici) ài drappi^

armijfetejauori d'oro & argento, de' quali quel-

la gran città abonda,hauendo. S. E. cofi ordina-

to,»?*: oltre l'ordine fuo concorrendo molto \o«

lentieri tutti gli artigiani à far'ogn*vno la pJiÀ

bella moftra di tutte le più ricche>& vaghe cole,

che fi troua(Tt"ro,in modo che per ogni contra-

da doue Ci volrauano,pareua vna coniinoua dc'^

Xa ò uìercato compii iffiroo , f ìlendo piene tutte

le '-^otteghe d'ogni pretiololauoro, e pendendo
anco dalle feneftre le pezze intiere di tele d'oro,

& di broccati finiiTimi fteie fin a terra. Nes'hà
da tacer'vn particolare accoghmcto, che vngior

ro il Signor Don Santio kce loro nel caftel!o,di

^ui era Capuano, non inferiore à quei della città

Iteilà, corre anco quella gran fortezza per il nu-

mero de gli habitatori^e per la varietà de gh ar-

tifici j,&: abondanza di tutte le cofe , fi può dire,

che fembra à punto vna città intiera. Egli adun-

que al venir ài quefti Signori da lui inuitati,vfci

Jor'incontro con la guardia de fuoi alabardieri

f||>*^l principio della piazza, fin doue fi ftende 1^



gìnnTrUtfione faa,e dopo d'clferfi con lor'auuia-

to,G.i oda Unii legno h Icancò vna gran qiun-

ti'-à d) co lette, &arfig'hene Im'a cinqcectmo,

e pez/i frolli che Fa. e .no crer^^r U ferr^ , («n à

cinquanta , ciopoiencranHo nel dilìAlodi nna-

no in mano furono laliuaii on più lalue d Ar*

chibuv^'eii, & i.ltre cannonale,: on u-nio nume-

rosa: ordine, che rapprcienraua vn grolFo esèr-

cito, il che facendo^ ruTo ad vn (ol cennodi

Don Sancioauucnne vna uolra^ che un foldaro,

folfe à calo ,0 p rroppa frcua diede fuoco vn pò
co primadtltépojonde ordinando il Signor Ca-

rtellano che folle pofto in prigione fecondo la

(iilcipiinamilicari, Ooi Manno il ruoHead in-

tercedere pei laijecon vna parola il hberò.Con

tale feda furono conriotti in una capellajOue

conlelolenniià oidinarie,econ perfetta mufica

fu lor canraiq^ la Mella,»?^ di là pailando per vna

loggia,uidero due girandole, le quali non ellen-

do di maggior circonferenza della bocca d'un

mezzano pezzo, girandofi fempre intorno per.

un bnonqu3rtod'hora,lpàraua pgniuna più di

cento boL[e,>-on tano fuono,che ne rellauano 1*

orecchie ofleie . Il dellnare fu molco Iplendido,

Scin elloauaenne vna coli piaceuolejche porta

doi Ìoldati,lecondoilcoftume, tuuek chjaui

del Cafteiio a Don Sàcio ,egli ordH?ò che folle»

rodate in potere del Signoi Don Man uo,come
facendone lui padrone,il quale non ii ialciò via

terediCQrcefia,ringraciandolo pnaia compila-^

k men.e.
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mente,dopoi foggiongendo, che non però dati.

òoìe chiaui Tua Signoria perdeua punto dei Tuo,

poiché era padrone di quello,à chi le daua.Fini-

talatauola liconduflca veder tutto il Caftello,

feguendoli ancora Don Giuliano , che di frefco

hauea hauuto un'altra febrelopra un muletco

manfueto oc comraodo^doue fra l'altre cofe con

fua merauiglìa uidero da quattrocento pez zi d*

artiglieria molto grò (lì, «Se dopoiil modo di far

le,&di (Irugger'il nietallo;&:in fomma reftaro

no molto contenti della uifta di lì bello, & forre

luogo.In queflo mezzo arriuò da òenoua auui-

fccheiegalee, chedoueano palFar'm Hpagna,

erano in punto. Il che incefo, fece che quelìi Si»

gnori per non perder tal commoduà » li fpedif-

ieto più tofto di MilanOjdi quel, che altrimenti

haurian fatto.Onde prefa licenza dal Signor Da
ca & accompagnati per vn pezzo da due fìgliuo

li di fua E.&: dal Signor Marchete d'Aualos con

vn gran numero di ^uizzeri, Archibugieri, e Ca-

uaileggieri,s'auuiarono uerfo quelle parii.Il pri

mo dì giunsero alla Certofa di Fauia,done, rice

uuti da quei Padri con ogni carità? Ci con(olaro •

no molto in ueder quella gran Chiefa, e Mona-
£lero>quelle celle,e giardini, l'apparato della Sa»

crirtia,& finalmente la ricchezza di quel luogo

accompagnata con una Santità, & oHeruanza ro

ligiola.Indi l'altro giorno iw poche bore furono

in Pauia,doue Monfignor Ve(couo( il quale pò

chi meli dapoi fu all'unto al CardiraUto) miic*
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me col Po(lefta,che e Senator di Milance frarcl-

lo dell' Arciiic(couo,gli vfci vn pezzo incontro

fnora della porta con molti altri , Accoflandoft

alla città furono (aiutati con vna falua d'Archi-

bugi, e con inoici tirid'ariighena, concorrendo

rir.tauiagra furia di popolo. Vditala Meda nel

DuoTìo le n'andarono al palazzo del Vefccuo,

doiie Furono alloggiati con ogni forte di gfan

dezza,fpendendoil reftante del giorno in veder

reliquie; &Monafteri. Ne contcto di qucdo fua

Signoria llluftrillìma , volfeanco il Ai feguentc

nella Ipr partenza accompagnarli con fei carro^

ze per tre miglia , doue con molte fcambicuoli

offerte diuifi.arriuarono quel di a Voghera, viti

ma terra dello (lato di Milano,e quiui licentian

doli da lor quel gentil'huomo del Signor Duca
di TerranQua,che per ordine di fua E. gli hauea

dal principio fempre accopagnati, fuccellencl

luogo ^ vfhcio fuo vn'ahro madaio dalle Signo

re Duchelfe di Lorena,e BràfuicMadre e figlia,

l'vna e l'altra fpecchio d ogni virtUj& laniidjlc

quali per defiderio di veder quefti Signori Già-

poneùjli fecero muitar'à Tortona,dou'elfe niie

dono,& ancora difcofto un miglio h mandaro-

no incontro alcuni gentirhnominiico'quali en-

trando hebbero ogni fprtedi buon trattamen-

to, e paifata quella notte, prouiftl dalle medefi-

me fignore di carrozze , e caualli (ì drizzarono

verfo None, prima terra della Republici Geno-

lielejla quale conforme alla raccommandatioot

K i del
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«lei Papa, che di fopra fi di (fé, cominciò fin di

là ad cllercitar con loro ogni officio d'amoreuo

lezza.Percioche fin colà mandò due Ambalcia-

tori che in nome di tinca la Signoria , facefiero

loro quel riceuimenro,e cortefia, che è ilio foli-

to fare con fimili per{one,& anco haueficro di-

poi cura di condurli con ogni comnioda,Ò^ ho-

lìoreuol prouifione;fi che tanto nella detta ter-

ra di Noue , quanto dopoi in GauL& Ottaggio

per le quali era il lor pa{Ib,furon'honorati, con

le lolite ialue d'archibugi, e bombarde, vfcendo

ad incontrarli due, <?craluol:a trefchieredi ibi-

dati con le Tue bandiere ipiegate in ordinan-

za. Auuicinati poi circa tre miglia a Genoua ftef

fa, hebbero vn nobil'mcotro di quattro Senato-

ri con molti altri Signori a caualio mandati dal

la Signoria,da*quali furono condotti con molta

lor iodisfattione di tant'amoreuolezza , che in

quei Signori crouauano, & con molta meraui-

glia per la magnificenza de'palazzi , per li quali

caminauano; ne molto dopo fatti ialite fopra

quattro fuperbi caualli guarniti d'oro, hebbero

fuora della porta un'ahroriceuimento de'quat-

tro Procuratori con le iolenni toghe , «^ alcuni

altri officiali principali.Con quelti e con un có-

corfo,e moltitudine di gente incredibile, anda-

ron'a fmontar'alla Nontiata,luogo della Cópa- ;

gnia di G lES VjdouelàSererifiìma Signoria 1
hauea fatto apparecchiar le itanze alL reale con I

€lamafchi,bicccati,6caUruicàiiffimi lornurtt ^
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ti. Parimente hauea ordinato di far loromol e

altre carezze, ma la (libica partenza delle galee

non diede a ciò luogo !percioche non poterono

j Signori Giaponeli quiui krmarlì pm d'vna

iioue.e due giorni. Pure sforzandoli con la dili-

genza liipplire alla ftrettezza del tempo, oltre le

Miue de Senatorie d^lrn principali, oltre anco

i trattamenti di caia Signorili, diede ordine,che

alcuni genriThiiomini hauelf-^ro cura di tener

loi- compagnia , da'quali in quei due dì furono

condotti a cauallocon vna gran comitiua a ve-

der moke reliquie, e particolarmenre il volto

iantOjil Catino tanto nominato . Ma fra l'altre

vi ci te, e il e fécero, fu celebre la ui lira del Serenif

(imo Dace,andando con loro vn buon numero
de'Scnatori,&: dapoi al palazzo vfcendone altre

tanti ad incontrarli^ ellendo airentrarhono-

rati da ducento Tedefchi , che quiui danno per

guardia, con Tuoni di trombe, e di tamburi, e co

molti tiri d'archibugi. Il Duce poi, tutto che fta-

uà indilpofto, comparendo nella fua Maefta in

mezo della fala,li raccolfe con molto amore &
offwTCC, ck al partir gli accompagnò fin'alle fca-

ie, continouando altri Senatori , e Procuratori

Qn che rimontarono a cauailo. Alla fineapprcf*

fandofigia il tempo della partenza laSereniflì-

i^a signoria mandò un'altra uolta a vifìtarlicon

v.j e'"o(ll) prcfentecoii di carni uiuejC rporce,co

medi colccoridice,& d'ogni alerà iimil uetioua

gliaaccommoda'aperilmare, & dopo qucilo

K 3 ariiiiò



arriuò anco il Signor Zanettino Spinola , nipo*

te del Principe Doria da parte di ruaEcccllcn-

7a,nel cui luogo andaua Generale delle ciiceno-

uc galee, il qual s ofFerfe loro per feruirli in rut.

toqucl viaggio,atlcgnando per vfo d'elli una Ca
pirana mollo ben guarnita, e prortierrendons

ancora più , fé faceuano di bifogno é Si che fi-

nalmente, accoinpagnati da cuaitio Scnitori

principali con molti altri gentil huomini a ca-

uallo,andaronoadimbarcariì il di ottod'Ago^

(io in le 2 3.bore riceuendoli la galea a fuon di

trombe,e con alcuni tiri d'artiglieria, nella qual

poi la fegu^rnte mattina fecero nel nome di Dio
ucla alla uolca di Spagna , portando (eco Tamo-
re,& applaufo vniuerlale di tutta l'Italia. e fcam

bieuolmente lafciando in ella vna perpetua mc-

moria,c buon'odore della lor moka virtù, e gcrt

tilezza«

DctyiàggioJtno a Lisbona ^ O*

deliapartenzjt per tIn-

dia Cap.XlllL

'Efta per Tvltimo il lor viaggio petf

irpagna,e Portogallo, nel quale:

non farà neccllario (lèderci mol

to ne'panicolari, poiché daquel

_^_^ che nella lor Venuta fi fece , co-

Bie eia li dille, potrà ili facilmenieraccorre , co»
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nic furono anco riceuuà nel ritorno, maflìme
aggiontoui un tai'eilempio di Roma ^ & ài tutta

ltalia,li che p maggior breuicà toccheremo lo-

lamentcalcuni de'piu pnncipah punti. Giun-

fero in Barcelona il 17. d'Agolto , hauendo
pergratiadi Noltro Signore hauuta la nauiga-

tionc Ci pro(pera,e còmoda quanto haurebbono

potuto dcliderare.Quiui in vnmcfeintierOjChe

lì ferraarono,parte perslcuni ncgotij, parte per

vn'adai graue indifpofirionej chegia la quarta

'volta aliali Don Giuliano,hebbero da molti va-

rie carezze & honori,e particolarmétc nel Duo
mojdoue vfci rutto il Clero fino alla porta , per

riccucrli con molta folennità , e con la medcfi-

mafiiron lor moftrare tutte le fante reliquie;

il che in Ifpagna fi (lima honor grande . Di qui

haucdo pigliata la ftrada verfo fua M.Catolica»

con la quarhaueano da trouarfi , volfero di ca-

mino veder Noftra Signora di Monferrato, luo-

go celebre fi per la dmotionc della Beatiflìma

Vergine, come perii buon nome di quei Reli-

gioli,i quali rallegrati grandemente dell'arriuo

di quelti Signori vennero tutti ad incontrarli

{inaila porta del conuento in vn bel clauftro,

che il troua prima d'arriuar'alla Chiefa. Il gior-

no (eguente dopo d'eifctli communicati co mol
to Ipiricual contento fu da lor fpc(o parte in ve-

derci luogcparte anco in vifitar li folitarij,che,

in varie cel]e,lparfe per quel horrido monte,ac-

tendono à vita coniempLiiuai & il terzo gì,vo-

K 4 lendo'
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lendofi \ a 'ircil P. Priore donò a ciafcun di lò^

ro vn hbiodtHVrigine,e mirscoli di qn.l luò-

go con alcune cancitie benedcUc , che fogìiono

tenerli congrà vcneraricne.Stai a all'horail Rè
Catolicom Monfon, de uegia per alcuni mefi

haueatenato Corte, crdcarnuanco eTii quiui,

prima oidinò, che folle lor prcnediKO di ftanza

inoìro honoreuoL jdopoi diede ior'vdien^a, co-

me l*akra volta in pied',cirendo anco prr Unte il

Prencipe,e rinfanteje iPiodrando loro con pa-

role,^»: fatti grand'amoreuolez/a. Quindi co or

dine di S. M.d'efTer per tutto liccinui e ipefati,

S*inuiaronoa Madrid , paflando per Saiagoza,

doue^con molta fcfta di quei dclh cii.à fi tratre

nero tregtorni.ne'qnali oltre ;^lire cole, fu inlor

prefenza recicato vn bel dialogo,doue ciano in-

trodotti il Giaponeja Spagna, oc l'Iialia,ragiona

dodi quefto lor camino. Di qui le n'andarono

à Dorocca à pofta,per veder con gh occhi pio.

prij quel grande e contine uo miracolo de i San

ti corporalijne'quali dopo akune ctnnnaiad an

oi durano tuttauiaarfaccaic cinqUt 1 oltie lan-

guinofe,conleruandofi ancora intitia la Iptcìe

del pane. I^oueinlìeme videro ccn meiauiglia

la (latua,che li moftra d» qurl r^rciulìo, il qua],

liauendofalfamemegiuiaio per quei ccrpcr.Ji,

fa fubiio (come dicono) trai>lur[raio in n ar-

mcper penadi lui,e pcreierno tl'tn pio debili

altri. In AIcalàpoKduueperrag;on ite! c^n no
conueniualordjpalIafe,furoiiO inccnuats dal

òi^noi
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S\2VìOT Mcan-tO Colonna,& dal hg'.iiioloclel Du
Ca Aìmiranrecon mola gente à canallo, doiie

elFendo Forzati ì dimorar quattro giorni, fumo
ftiolri che s'int^egnaronofarlor carezze, & ii\

particolare il detto Signor Afcanio.il quaranco

Vn giorno li raccolfe incafa Tua co vnfolént c6-

Uno all'vianza della Corre Romana , accoir pa-

gnadolo ancoiacó vna beli inppresératicine. (5c

alla fine facendo lor dono d'vn ricco clanicim-

balo ornato di madre perle cbie haueafatio ve-

nir fin d;i RonìaiCof^ di gra prezzo. Di qnì traf-

ferirla M idrid.vifitaronodi nnouo Tlmperatri

ceceri mo'to conr^'n^ó di S. M. & il Cardinale

ài Toleto . ^ da Midrid palfando per Orope-

fa furono daqiiel Conre trattari con molto fplé

dorè,& di là enirando già ne'confini d' Porto-

grillo, non poterò mancar di lafciarfi veder , pri-

ma di tutri,dal Sig. Duca di Rnganza.e dalla Si*

gnora Donna Chietina Tua Madre, da'qnali e

co fede, econcàccie e Con ogni forte d'acco-

gliente fumo molt'hororatij&ral grati. E final

mente licenciaiifi, quindi prefercil camino ver-

fo Euora, d'onde vfcìlor incontro il Podeflà co

molti principali della cirta ^ ahri, chenon era-

no meno di diiren'o ^ cpua Ilo, «I^ con mòP?> gea

tea piede. L illurtridìiro Arctnefcouo Po Ted-

toriio , che come di forsa fi diiFt b prima volta

che di là pafT' reno gli honorò r.mto.rl *hora fta

uanclli Chirfa della Có.ingniad' G l e S V, af-

pettandoli con U maggie rparcw del (uo ClerOj



& venne à riceuerli lin'alla porrà d'cflà Chicfà

con la croce )nanzi,& dipoi cantatoli Te Deu
laudamiis in buona mufica, volle Tua Signoria

IllnftrifTjma con amoreuclt^za fìraordinarii

accompagnarli in petfona. (ìn'in camera, & di

poi,in dicci , o dodici giorni, che quiui fteitero,

viò lor di continouo tante corcefìe, & tante vol-

te li voirehauerfcco, che pareua non fi potcile

latiar della lor prefenza e conuerfatione , & alla

fine diede anco loro preff nti belli (Iìmi,altri per

il valci*c prezzo,alrri per la diuotione,i quali in

tatto afcendeuano ben'alla ibmma di alcune mi
gliaia di icudi. In quello tempo ancora nel Col-

legio doue erà'alloggiati de'padri Giefuiti, fu lor

fatto da fcolarijche quiui fon in gran numero, e

diuifi in molte cla{Iì,vn lolenne riceuimento co

\na bella,& elegante oraticne, & due rapprefen

tationi al proposto loro, facendo poi gli altri

giorni ài mano in mano ogni clalFe la fua fefta,c

concludendofi il tutio con vn'egloga paftorale;

il che tutto fodisfece non folamente ad eflì , ma
a tutti quei,che vi concorfero in buon numero.

Di qui conrinouando il lor camino , entrarono

in Lisbona , leuati con vna galea mandata dal

Cardinale d'Auilria Gouernatore ài quel Re-

gno, il quarandando poi eflì il di feguente a vid

lare S. A. diede lor'benigniflTiraa vdienza, rale-

gràndoiì molto del lor lelice ritorno, à: trattan-

doli co{ìairhora,come{empredapoi, con mol-

to honore e fplendore.Di poi andando vn gior-

no
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fio à veder le fcaole della Cópagnia di GIESV,
le quali per lor caiifa erano tucre apparate cori

panni cii fera, Maitre rapezzarie, ogn'vnad'elTe

li ricenè con la (il i rapprelentatiorie moho gra-

liofa del la lor*Amba! ciarla. Et perche iiri'all un
barcarfi per llndu reftaua ancor rriolco cempoj

panie lor bene Jra tanto arnuar Tino a Coim-
bra,per veder quella città con T Vniuerfìtà fi ce-

lebre, chequiui è j doue vfcirono ad incontrarli

f\n fuor delle mararilluftriiTimo Vefcouo , &
il Magiitraco,i quali co gran fé fta.e concorlodi

pojx)lo^gli accompagnarono (inaila Chiefa del

Collegio del Giefualuon di trombe, d con vn

applaufo^iSc allegrezza vniuerfale. Dalla Chiefa

fatta vha buona Mufica , e recitata vna bell'ora-

tione, andarono alle lor llanze riccamente acco

niodate,tS(: dipoi in venti di , che quiui fletterò,

non mancarono quali ogni giorno varie fefte

coli d'altri come delle fcuole con orationi,e rap'

prefenrationi, 6c anco d*vna nobil tragedia,adi-

itendoui co'Signori Giaponeli anco rilluftrilTì-

tno Velcouo, & altri perlonaggi principali coni

infinita frequcza di ftudenti.Nel ritorno da Co-
imbra, padàrono per due Illuftri Monafterij , v-

ho chiamato la Battaglia, ch'è nome della (Iella

terra , laltro AlcobaIIà,doue l'Abbate co tutti i

Mònaci vene a riceuerli alla porta della Chiefa

in habi to Pò 'i ficaie col Pa dorale e mi rra,e co le

fan-e reliquie di quellaChiefa^^di là per la Mai

dolina diNazaret,luogo di antica e celeberc Sari
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iiià,fene tornarono in Lishonajdoueilrcftodsl

lépoatrefeioa prepararli per vna ii lunga, e no-

iola nauigatione, che lor refiaua . In quello fé •

popiacquea (uà Maefià Caio'.ica faiiorirli <i

nuouoin rr.olci modi , percioche oltre cì'accet»

tar'aTuoi ieruigi con buona prouiiione alcuni

della lor Famiglia che refbuano in lortugallo,

oiirealcuni veltimeniidi broccato ncchillìmi

che fece lor fare:pigliò anco allonio di Farli con

durrealììndia a proprie (pe(e, confegnando lo-

ro il pili Forte »5: più principal naa-gho che qft'

anno vada nell'armata,& facendoli Fornir'di lar

ga vettoutìgha per tutto il camino.-aggiongcndo

di più per rutti gli accidenti che potciiero occur

rere quattro mila (cudi -, Oc oltre ciò mandando
all'India ordine che di là a conto di fua Maelta

fian codorti fin'al Giapone,& lìù loro anco qui-

ui d.uo vn preiente di quattro caualli di prezzo.

Co quefto apparecchio ellèndo mótati in nane,

dopo d'hauer'vn ài fatto qualche viaggio, furo-

no Fubito ributtati dal mai tépo a viita di Lisbo

na- ma pocodopoi vn'altra volta che fa a' 13.
d*

A prile di queft'anno 15S 6. con miglior vento

fecero vela in alto , doue andando elfi cuttauia

comes'hada credere, combattendo con l'onde

& burafche di quel grande Ojeano,ogniuno che

lìauerà letto quella lor'hirtoria, donerà nel vero

mcuerfi ad accópagniirli eco l'orarioni lue,pre-

gadoDio S.N.chefratantipeticolìlicuftodiFca

coi fuo continuo aiuto, àc paràcolar a dì (lenza.

Dók
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T: elle faite'::^^e e coftumiloro

Ll'vltimo, perche^ triohi , che

non hanno potiuoo vedere o

^^ _^ conofcere di prclen/a quelti

JjK^>^àV^ Am ba fci a to r i , la r à fo r fé caro

?^^^ràj£. interder'alcuna cofa delle lor

faccez?e,e particoLri coftumi,

j-cr dò m'c parfo ae^Jcnaerneqm vna breiie , è

luccinu informatione,laÌciando à diecro molte

cofepiùminiue E prima quanto all'età, nel tea

-

pò che fi tronauan'm Roma , erano tutti poco

più o meno d'anni diciotto . La ftatura de*corpi

vn poco manco che mediocre,conforme alla na

tura de Giaponefiji quali per ordinario non fo-

gUono arriuareà moka grandezza. la carnagio-

ne,{e ben dicono,chc nel Giapone (uol eiUr bia.

caA' è verifimile per li grandi freddi, che vi fan-

no, pur inquv.'rti perla lunghezza e diùgidel

Maggio, s'ècolonta in modo , che più tofìotira

ali'oliuartro. gli occhi han piccioli , e diviita

acuta, il nafo alquanto largo nel hne.le facciene

macilentcne molto piene , e finalmente tatto T-

aipetto molto ini^enuo e nobile. Di cóplefiione

fon'alFai iani,e forti , fé ben ri ceuerono qualche

danno coni! grande mutatione d'aria, che più

voice fcc€ro,e de'cibi con li conimoua 6c inten-
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fa fatica del catnino,d onde anco tutti quattro in

vari tcpi cadero"in varie infermità.Nel mangiare

fono molto tcperati e parchi, fi per propria virtù

e iTiodeftia,come anco perche tale il coftnme d

la gence.nepóno pur guftar alcuna forte'divino,

ma beono Tempre acqua, e quefta più che meza-

liamente calda, &vna Tol volta nel pafto verfo

il fìne,comegià ridiire,e[rer coftumedi tutto U
Giapone. Et in fomma della temperanza dì que-

lli Signoti fi può ancoquefto aggiongere, che

ha per vfanza ( la quarancora dicono elFerV^aa

za di tutti i Giaponefi) non finir mai niiFuna

viuanda> chelor lì ponga auanti, flimando cofa

vile il lalciarfi vincer dall'appetito , e per il con-

trario tenendo per atto nobile,relIer padrondi

le fteiloancor'in quefta parte. La menia poi co-

medi lopras'èdetto, fé ben nel ior pac(ec mol-

to differente dal noftro n^odo^pcrcioche elfi Tp-

gliono federfi in terra,& ogn'vno feparatamen-

le tiene al Tuo lato vn quadretto a modo d'vn pie

ciol tauolinojil qual'anco (ì muta più volte infic

me con le yiuande,pure quefti Sig. s'erano li ben

adattati,& al ledere in quelle nollre Teggie, Se al

nangiar'in quelle tauole , che ben moltrauano

prouare quanto follerò più commode,che le lo-

|:o. Quanto alla lingua tutti fapeuano mediocre

mente la Portoghele,& anco alcuni fra loro par

lauano prontamente la Caftigliana, benché con

for^ftieri non vfauano ic non la iua nadua , di^

^huradoliper mezodeirincerprete, dcU'lcalia-

tu i
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rapocoappreferOjfenon che pur nìntcndcua-

no qualche parre. Atrendeuano anco tiucauia

allaLatina,nelÌa quale peri occupationi del viag

gio,e per al cri impedimenti non hauean padato

molto più chre, chedella Grammadca. Nello

fcriuereperòi noflri caratteri,benché diuerfi (11-

midaTaoi, hauean'acqiJiftata fi buona mano,

chcpareuacerco merauiglia:e nel vero fi fcopri

uà in loro quell'aciieza d'ingegno .che di (opra

»'c detto d'efiercommune in tucri i Giaponefi,

per far gra progrelTo 1 n qualunque fcienza , cofi

in cofe di lettere,come di mufica,hauendo anco

in breue tempo fatto aliai buon profitto nel fo-

nare vari) ftromenti, e mallìme di Clauicimba-

lo. Quella medefima capacità moftrauano pa»

rimence nel giudicio;e prudenza , la qual fenza

dubio auanzaua di gran lunga l'età loro: perciò-

che non fi notò già mai in loro anione, o parola

gioucnilcma vna maturità,
e grauità d'huomo

ben prudente, eli loro ragionamenti etiamdio

fra di (e e con li fteflì domeftici,& familiari, era

nofempre molto compofii, e lontani da ogni

leggerezza,non che indecenza. Dalla qual graui

tà medefima nafceua in queftì Signori il no mo.
ftrar mai fuori mcrauiglia di quanto vedellero,

o vdifTero ,benché però non lafciauano nell'ani

noloro farne quella ftima,& anco poi con paro

le fra fuoi familiari dargli quella lode, che la co-

(a mcricaua . Nella conucrfatione erano moho
pompai in fat'ad ogn*vno il debito honore,fen.
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%. purnìancar'vn puniino \ il cheancofuin eflì

ftimacoffaifegni no minori dei lor ualorcche,

^(Tcndo le cerimonie Gjaponefi tanto difFcrenti,

&dmerfe dalle noitre, quanto à pena fi può di-

re, ne credercpur efli ;anio prc(lo>e tanto elfac-

tamente Thaueflero ipi parate , e l'è Aerei calle*

rpjCome le follerò ftiti p^r gran tempo nu^

drifi m una Corte delie poltre. Quanto poi alU

iìirtù.,ediuotipne,ben fuKd.^ua,ch'era no frutto

di i]uella nouella Chri Aianità -, che ayde le pri-

ITìiae dello fpirito.-percioche non iolo erano tò-

tani da ogni cofa che porcile offendere fua DìlÙ

na Maetià,ma grandemente inclinali alla pietà,

^a tutti gli elìercicii d'ciri. Il che anco era tan-

to più da Ihmarlun loro, che non fciferoda

«quella diftratti, ne dall'eia giouenile, nedall'oc-

cupationi e malelìie d'un limil viaggio, ne fìn.l

rpenteda fi granJi hongri^e fauori.theda'Pi^^U

cipi, e grandi pciionaggidel connnouonceuea-

i;io .Onde ogni di haueano la lua ordmaria ora-

tone la maLtina ,e la fera col ilio ellame di con-

fcienza , oltre altre diiiotioni che fra'l giorno fa-

lcano, ne.mai le iralaiciauano ptr vcrun'impe-

dimcto di negocijjO di viaggio.,che lor occoiref

ie./MlaMella>U quarudiuan'ogni giorno, itaua-

no co gra riuerenza,& attent5one,ecólulaiione

^elleior'anime.Si e ófe ilanano ogni Otto giorni,

^ bc Ipeifo ancora fra la ieitimana,e paiinientc;

^ómunicauaniiogni DoaHnica,leil Cóftllore,

VI4I ^uaruiuewBentein quelle materie dipéde*
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tiano^noliauefìTe giudicato p qualche cccafione

ditterirlo in tépo più cómo(io,&: ogni uolra che

hauean'a riccuere la Satifiìma comunione,pro-

curauano d'apparecchiarfi con gran diligenza,-

facendo per quello effetto alquanto d'orationt

rtraordinaria,e di più vna diiciplina tutti infic^

mc.Soleano ancora digiunar'ogmVenerdi, oltre

che ogni fera per ordinario feruauaaiki fobric

ta,in modo che più torto fi douea chiamat adi-

pe nza, che cena . Nelle cofe spirituali poi , 3c in

materia delle vircu Chriftiane, comedel'humil

tajdel (eniir bailamente di fefteflì , del difpreg'

gio del mondo, deirhaucr', conto con l'anima

lUa in far'ogni di qualche profìctOj& altri (ìmili

buon'affetti,haueaNoftro Signor dato lor tan-

to lume,che pareano più toiio religiofi , & huo-

mini che da vero afpirinoallaperFettione: &e-
ra cofa gioconda il fcntirli tal volta parlarne . o

difcorrendon'elTi o dimandando ad altri alcona

<juiftlone Spirituale . e finalmente di quella lor

pietà fra molti cllempijche fi potrebbon'addur-»

re, ballerà riferirne queflo folo come per mo-
ftra,che diede vnd'eflì, ilqual'hauendo chiede

alcune particelle di reliquie de Santi per portaf

feco,fe ben le potea hauer fubito,anzi n'era i'oU

lecitato>non volle pigliarle, ma lo diftcri per pft

lecchi giorni 5 attendendo in quel tempo a ài*

Iporfi con molte oraiioni per riceuerle degna-

niente^ alla fine anco volfe confeffariì di nuo-

«0 f er q^uefto incemoitanta venerationepona-
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oaaqtiede cofe facre, & tanto (i ftimaiu inde-

gno di maneggi arh.Haueano poi d'Europa & di

tacca quefta Chriilianica vecchia C come cffi la

chianiano,rirpetco della Tua nuoua) tanto buon

concctco,& (ì alta opinione,che non haurebha

no potuto ne anco rofpettarne alcun male, nella

qualp^rte Tempre anco fi procede con eflì con

gradi ffìma cautela di non lanciar venirall'orec-

chie loro cofa veruna,che potè (le fminuir que-

fìa buona ftima,o generar'in loro qualche fcan-

dalo.Equeftafuancolaprincipal ragione, per-

che fi giudicò neceflario.che facefiero fempre il

iuo alloggiamento nelle cafe de'Religiofi , o al-

meno non fodero mai da lor abbadonati,accio.

che o non vedellero cora,che gli ofFendelTe, o ve

dendola come tal volta occorfe , edì fubito con

pio , e Tanto inganno , interpretando il tutto in

buona parte, togliefiero lor*ogni finiftro concct

to ; perche quefto farrebbe ftato gran pregiudi-

tio a quei nouelli Chriftiani del Giapone > Se x

punto in tutto contrario all'intento di queft*

Ambafciariajche di fopra fi diiTe . La onde con

quella diligenza , e principalmente con l'aiuto

e concorfo di Noftro Signore il negocio hebbe

tal fuccelIo,chec ftato veramente incredibile la

contentezza, e fodisfatcione , che han riceuuto

in qucfte parti,della grandezza,abondaza,fplc-

dore che han veduto, e molto più della cor^tefia,

amoreuolezza,6<: affetto fi dilufato che ha pro-

tìaioappreiTo tanti Principi e Signori « Repu-

bliche
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blichccofi in irpagna,come in Italia.e maflTimc

i due Sorami Pótcfici Grcg. xiij.E Sifto Q|iinto

li cui fauori,ebeneficij(ì largamente fam,& al-

le lor perfone, & alle lor patrie , efìi limarono
<loppiamente,per venir dal Vicario di Chriflo,

al qual come fono ftati inftituiti, portano vna

riuerenza , & amor'incredibtle.Penlche e{fi,co-

iiìe perfone ben'accorte ,6c intelligenti foleano

fin qui in Roma dire, che già nò haueano paro-

le, con che efprimcre l'afFecto, & merauigl!a,&

gratitudine, che in fé f^niiuano , e che tornati al

Ciapone n*haurebbono refo a Gentili,& a Chri
ftani tal teftimonio, chene reftarebbe molto
glori ficato Dio benedetto, Se eilaltara quefta fan

la Sede Romana col Tuo Santo Paftore Si-

fto. v.il che fenza dubbio, faranno co
notabile vtilita,e fratto di quei

tati popohjfeSuaDiuina

Maefta , come s'ha

da fperare , fa- ^^

raUruita di ridurli falui

alle lor terre*

La CON.



C O N S I S T O R O DATO
à gli Oratori Giaponefu

E D E V A il Papa nel fuo Ponti >

ficai throno conl'affiften^adc ;

Cardinali , & di molti Prelati <Sc

Signori, nella fala deputata al ri

ceuimento deglìmpcradori , &
^e Re; quando idue Ambalciadori Giaponefi,

Don Mantio.&Don Michele,& inlieme vno de'

loro nobili Don Martino ( ntrouandofi l'altro,

per nome Don Giuliano , grauemente ammala-

lo^confplendidiffimaconiitiua) & con iftraor-^

rio fàuore di tutta la Corte, furono introdotti

nel Confiftoro , Quiui da S. B. con chiari fegni

di carità,& di affetto paterno,ammefli alia folc-

ile adoratioue,& al bacio de'fanti piedi,fi ri tira

rono con moka modeftia al luogo aiTcgnato lo

xo dai Maeftro delle cirimonie. Dopo quefto, fa

rono ad alta voce recitate le lettere diicredenza^

tradotte nel volgare Italiano^ del tenore che

/ìeguc.

J.)
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LETTERH Di D VE R£
&c{iun PrencipedelGiaponc,

; alla Santità di N. S. Papa
Gregorio XIII.

Dì Don Fnncefco t{e di Bungo.

-3^*^^ O N F I D A TO nella gratia del

'$//*-^^te^ ^"^^o Iddio,con grande humil

^ %,;.y}-É:-m càmipongoaicriuereaV.Santi

^^^^§^§0^ taJliìgnore che regge il cicìo,&

'^^^"^"^^^ k terra, & è perente fopra ilio-

ie,la luna,^ ic (Ielle j a me igno-

lante immerfo in ofciire cenebre,ha tatto ri(plc-

ilere la Tua dmina chiarezza^^ a'noftri popoli

particolarmente aprendo Tarca delle (ut tni-

iencordie» & prctiofe gioie ; hcbbe per bene già

ionopiudi 54.anni, di inaiare in quelli regni

del Giapone 1 Padri della Compagnia di Gidu:
i quali le-ninando ne'cuori degli huomini la pa

rola di Dio ; è piaciuto al clementi (lìmo Signo-

re che il mio ancora nehabbia riceauto alaina

particella. II quale tanto fegnalato beneficio,&
altri moiri (o fanti (Timo Padre di lUttalaChri-

.ftianitàjio per meattnbuifcoallaintercellìonet

& a'*meriti della Santità voftra.La onde, fé io no
fodl impedito daguerrejvecchiaia, ^ Jndifpolì-

rioni, verrei in perfona a vilitare cotefti iàcratif

j&miluoghi,&:iniìcme,dando vbidIezaaV.Bea•

L 3 ùtu*



tirudinCjdopo di hauerc diuotamente baciato 1

fuoi fanti piedi,megli metterei fopra il capo, Sc

riceuerci nel mio petto di man fua il fegno della

Santa Croce:ma elFendomi ciò vietato per le ca

gioni rudette,iodiregnauodiinuiarein mioluo
go Don Girolamo mio nipote , figliuolo del R«
ài Fiunga. Ma perche egli fi truoiia hora lonta-

no di qua , & il Padre Vifitatore (la fui partire,

mi è paruto mandare per lo medefimo effetto

Don Mantio fuo cugino. Da V. Santità riceuerò

a fingolargratia,che come quella che fta in luo

go di Dio,fi degni di fauorire(come fa)& me,&
qaefti nouelli Chriftiani . Il reliquiario cheV.

Santità mi mando col Padre Vifitatore,mi fu da

io:& io lo pofi humilmente fopra il mio capo

.

del qiial fauore io rendo tante gratie a V. Santità

che no vi è ne bocca ne lingua,che badi ad efpri

merle.Non fono più lungo, poiché fi delle cofe

di quefto regno, come della perfona mia, il Pa-

dre Vifitatore & Don Mantio daranno pieno

ragguaglio àVoftra Santità, la quale in verità

adorando , con molto timore fcriffì la prefente,

ildixi. di Gennaro, l'anno dopo la venuta del

Signore. M. D. L XXX li.

Soprafcritta,

All'adorando,& che fta in luogo del Rede'Cic-

lijgrande&fantils.j^apa.

Sottofcrittione.

Quello che fta fotto i fanti piedi óì voAr»

Beatitudine, Francefco Re di Bungo,

Di
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r>iDonVrctaftoB^ di^rìma*
Oiilagratia di Dio humilmente offc-

riTco quella lettera a V. Santità. Due
anni fono (cioè Tanno dopo la venu-

ta del Signore m.d.lxxx. ) nel tempo
della Quare/ìma,& della pretiofa pat

fione del Sign. noftro Giefu Chriilo,ritrouandom£

10 con la mia famiglia in grà perturbationCje tu-

multi di guerrei&: nelle profonde tenebre della gc
tilitiifl degnò il Padre delle mifericordie di illu-

niinarmi:& mettermi fui diritto camino della falu

tCjper mezzo del P.Vi/ìtatorej& altri della Cópa.

gnia dì Giefuii quali mi aiutarono in ogni cofai&
predicàdo la parola di Dio a me,& a miei^fecero

co'l facramento del fanto Batte/imo fcédere fopra

noi la gratia del cielo. Del quale fi gran benefitio,

con lomrna allegrezza rèdo infinite gratiealfom
mo Re. Et cffendo la Santità V. il pallore di tutta

la Chriftianità,haurei molto dc/ìderato venire in

perfona coflà.& pollo per terra co grà fommiffio
ne darle obedienza^baciarle i piedi, & mettermc-
gli fopra il capo. Ma perche molti & graui impe-
dimenti ciò nò mi permettonoiio màdo col fudet

toP.Vi/ìtatore,Dó Michele mio cugino, acciochc
faccia lo lleflb vffìcio a nome mio. Da lui intende

ra la Santità V. i miei de/ìderij,& altre cofc: onde
finifco & con hum.iltà , & venta riuerentementc
la adoro.il di viij. di Gennaro, m. d. lxxxu.

Soprafcritia,

Siaprefentataa quello che io adoro, grande &
fanto Signore,che Ha in luogo di Dio.

Sottofcritiotie.

Sta fotto le fcarpe di voUra Beatit. Doa Protafio.

1-4 Di



a^S X rijt^ Mi signori ^

DÌDm Bartolomeo Vrenripe di Omura,_
Vanrunque /ìa prcfuntione la mia,pa
re con la grafia de] Signore de'cicli

o-^erircoc]uc(!aroZ2a"letteraaV.Sà

litàjla c]U3le (làdoin terra in luogo

di Cio,& interne p maeftro, & Loc
tore di rutta la C hrifrianità , ragion farebbe che

iopaiTandoi mari veniiìi in pcrfona a vedere V.

^e^tit'idine^baciarlei Tuoi fanti piedi j & metter-

gli fopra il mio capo.Ma per molte cagioni io fo-

no al prcfente impedito à\ farlo. E venuto vltima

mente in quelli paefì tanto remoti il P. Vifìtatore

della Copagnia di Gitfu;Sc hauédo egli dato mol-

to buon'ordine alle cofe di qua, fé ne ritorna in pi
tria:& con quella buòna occafìone viene anco D6
Michele mio nipote, il qLiale benché non habbii

ineriti perciò, tuttauia riceuerò a fauore,che egli

iJaammefTb a baciare in mio nomei piedia V.Sari

tita & darle la debita obedien^a . In tanto fuppli-

to molto V. Beatitudine fi degni tener memoria
di me,&fauorirmiinfìeme con quelH ncilri Re-

gni, & nouelia Chriftianitì : che qnello è tutto il

mio defiderio. Del relloil P, Vifìtatore, &: Dori

Michele^darannorclatione a bocca aV. Santi ta,la.

quale di cuore adorando, con timore h© fcntto,

quello di xxvij. di Gennaro. ranno,M. d. lxxxii.

dopo la venuta del Signore.

So^rafcrina.

Con le mani alzate adorando , offerifco quella at

fantiffìmo PapajChe tiene il luogo (Xi Dio.

Sottojlrittione,

Io Don Bartolomeo che Ilo fotto i fanti piedi

di vollra Beatitudine.

JLettc^
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Lette le lettere, feguìfikniìo: (^ il V, Gafparre

Oonfalue^Vortughefe della Compagnh di GiefUf

anome degliflefjì ^mbdfcijdori,^ dtloroVren-*

cipij fecevn ragionametno latinOichefu poi tradot'*

to nel rollare Italiano di queftd maniera,

^ORATIONE OBEDIENTIALE.

E ifole del Giapone, tono per tatt

ra diftanza di mare, ^di terra

lontane da noi, che già pochiflì-

mine fapeiianovn poco di no-

me, del redo erano incognite a
lutti, & bora fi tronano ancora

àlcuni,che appena li pollone condarre a credc-

rech'elle vi fieno . Et pure vi fono, Beati (lìmo

Padre,& fono di numero molte, di termini fpa-

trofejdi habitatori d^' edifici) popolate
j di armi

& d'ingegni fi adorne, che da chi le ha poi ve-

dute, veniuano di gran lunga preferite a gli al-

tri paefidi là ; (Scainofiri pofie del paro, quan-
do non folFe mancata loro la parola del vero

Dio , Se la falutifera cognitione di Chrifto ; la

^ualeperò non ha molto che cominciata a fe-

liìinaruifi con autorità della Cede Apo{ì:olica;da

piccoliffimi principi) (" d come auuenne anco
nella primitiua chiefa di qua ) f pargendofi pri-

ma nella gente pouera'& bafiaj-y poi con l'am*

todiuinodilatandofi apoCoa poco fra nobili,

vhimamente nel voUro feliciirimo;^ veramen-

te
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te aureo Pontificaro,c peruenura finoa*Signorf,

& Prencipi,& Re. iiche fi per molti rifpetti de-

uè recare a V. Santità grande allegrezza » Ci per-

ciòche mentre ella con ogni sforzo attende a ri-

ftorare la religione Catholica da gli heretici qui

vicino fmolIajvSs: affìitrajla vede fra tanto altro-

ue fi profperamenre crefcere,& ftabilirfì. Della

quale profperitajbenche per l'adietro alle orec-

chie, & all' animo di V. Beatitudine fia perue-

nuto qualche piacere,& confolarione j tuttauia

hoggi,qui nel mezzodì tutta la Corte, ne può
vedere il frutto con gli occhi , toccarlo con ma-
no,& fi come egli è commune a tutta ia chicfa,

fZoCi farne parte ad ognuno . Percioche quanto 1

giubilo con ragione deuono inquefto giorno

ièntire tutti e'fedeli, & fpecialmentela Città di

Roma, vedendo Ambafciadori di nobiliflìrai

Prencipi, per mero atto di religione venuti dal

GiaponCjCioe dalle vltime parti del mondo(co-

fa non accaduta giamai } diuoramente proftrar-

fì a'piedi di V. Beatitudine?<?c bellicofiflìmi Re,.

domati con le armi della Fede , & con la predi-

catione deirEuangelio, mectcrfi nelle mani vo-

ftre-jche fono di Chrifto.^& poiché elTi in perfo

na per tanto interuallo di luoghi non polfono

farlo, almeno per mezo di quefti fuoi (ìrettilli-

rnij&amatidìmi parenti darui vbidicza,&: pro-

miffione di fcdelta.<^lo per me,cio meco medefu

mo ripenfando^non trouo cofa,che poielTe eife-

le ad vn fommo Pontefice più gioconda , a que-

fto I
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1

fto facro Collegio piii honorara, a tutta la Chri
ftianita, & in particolare al popolo Romano
più gloriofa.Riputoflì già Roma fotto Augufto

imperadore beata ik felice) eiFendolì in quel

tempo tanto diitefo il Tuo nome - & grandezza,

che modi da ciò alcuni popoli dell'India, ha*

tieano mandato oratori a Celare per fare amici-

lia con elfo lui . Concorreua di ogni incorno la

gente a vedere nuoua Ichiatta di huomini,a mi-
rare nuoue faccie , a contemplare nuoui habiti,

ad vdire nuoua Imgua.Hora paragoniamo vn pò
co quella Ambafcieria deii'lndia,con quefla del

Giapone.Quellajnonlì puonegareche non fof

fc di molto lontano:ma quella quanto piu.^ Con
ciofiathe pofto buono (patio di tempo dal Già
pone alla China,&: dalla China all'aurea Cher-
fonefojdoue hogg^di è Malacca , de da Malacca
all'India , di la poi è conuenuto loro fare la gran

de nauigatione di Portogallo , de da Porrogallo,

corfa la lunghezza di Spagna in capo di tre anni

appena finalmente hanno potuto condurli al fa

ero colpetto di Papa Gregorio. Di più, al tempo
di Augufto,la fama dell'Imperio Romano fu io

iamente vdita nell'India. Le armi non vi fi vide-

ro, le infegne non vi li ftefero mai . Chiedeuano
amicitia gl'Indianijó^: non offeriiiano vbidiéza,

faceuano capitolationi dei pari,non accetrauano

leggi da'Superiori . Ma noi hoggi in Roma , in

quelto nobilillimo theatrodel mondo,che cofa

vediamo.^ Certo vediamo iiluHiiflimi giouani,
.....

tii
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<ii fangiiereale, inginocchiarìì appiedi dd Tanta

rrontcfice,&' da parte de'luoi Re non din-.adarc

amicitia conTiC vguali (béche no lafciano ài pro^

imeuecfì anco l'an- ore come figljuoIi)nia rédere

.vbidienzacomeinfeiiori Se fuggetti, ^.quelli

chcda fquadre di nemici ftranieri non fono ftaii

i'u pera ti mai che iì iappia, bora fotco il gaaerno

di Papa Gregorio , vedendo nelle (uè terre fpie»

gaio il trionfale Gonfalone di Chri (lo, di bonif

iìma voglia confidano di hauer ceduto alle in-

uKtc armi della fede Romana,che è la verameri

te Chcira2na,& Catholica.-flimando tale vitto-

ria non meno gioueuolc a fejche grata alla Ghie

ù^dc gloricfa a voi Padre BeatifTimo , coala cui

benediuione Se indnzzo(Dio grana) fi e guada*

gnataEc cerco per quello che tocca à Sara Ghie

ia,riputòelh di hauere già fatto vn felice, & no

tabile acquiflo, quando per induftria di Papa

Gregorio il Magno, vidt venire al fuc grembo»

quella grande Kola d*Inghil terra, (ir penitus tota

dhiìjos orhtBrhannosyComt difTe il Poeta.ma qui

to fu in quel tempo l'acqui llo,altrettanta ài poi

*c ftata la perdi ta.Ma eccoti hora vn'ahro Grcgo

rio, per la cui diligenza , & merauigliofa felici-

ta,in luogo di vna fola ifola , molte i (ole ^& re?

cnij& narioni diuiie da noi con la maggiore àu
ilan7a,cheperauuentura fiain tutto in globcr

tetreftre, vediamo conuertite alla fede.inmodQ

•che ricompenfandoQ il danno pallato con guj^^

dagno fi grande^& con fperanza maggiore, yif

ben
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"ècn ragione di volgere il dolore , & i! pianto ili

fsftaj&giocondid.ll quale tanto vnìiierfal ga-

ilo de contécoji fanti Propheti hnno co'bjoi vef

Ì\,ik. oracoli anco pju faporitOj&piu dolce. Per

doche panni hoggi fopra la nuoua conuerfione

di vna gente non mai più conofciura , di vdire

Dauid in certo modo cantare lu la cetra : Vopti^

lns q'Àem nor. cognoui ^feruhm mibiùnauditu auris

(jbcdiult mihi . & fé quefto forfè non pare tanto a

propo(ìto,che diremo noi delle parole di Hfaia.^

tion fono elle proprie deTdì d'hoggi.^ non parla

«!gli con la Chiefa Romana dicendo : Gentem

ijuam ne[deb2s,y>ocabìs:i!7gentes qux te non noucm

funt^ai te current propter Deum tuum,^fandum

ifraci (jui glorificauit te .^ Nelafciadi concorrere

per la (uà parte in quefta allegrezza pubiica'

i^uel ianto vecchio Tobia , deftando con quella'

iua vltima voce,à guifadi Cigno tutti e'fedeli à

giubilare di fi pro(peroauuenimento:LMj:f,dicc

t^ì,fplendìàdfulgehiSyi!7 omnesfines tcrrsado''

fAbmtteiYìcitìones adteyement delonginsm ,^
ttYTiim iuim in fin^ìjicdtlonem hùbcbur4»Et accio '

che gli heretici non fi compiacciano molto di

vedere la Chiefa abbattuta ,& fprezzatajfoggiii
'

gè; Mdedicii erunt qui contempierim te^dT male-

dici erunt omnes qui blafphemauerìnt te^Beati om»

nes quiddigmt te, ij quigaiidentfuper pxce tua. '

Ma non fo come dalla melodia delle diuinc can

zoni mi fono lafciato trafportare pia lungi che

io non credeua.Onde per tornate la doue jo fo-»

no
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tio vfcitOjhauere Beatiffimo Padre quefti gioua-

ni regij,nel voftro cofpetto , iquali vi rendono*

irabafciatade'fuoi Re, in amore & in parentela

con eflo loro ftrectamente congiunti,& fia o per

nobiltà di fangue , ò per idudio di religione, o |>

ofleruanza verfo quelta Tanta Cede Apoilolica(di

che hano dato illuftre teftimonio con fi lùga pe

regrinatione) certamente fono degni del bacio

de'iantiflìmi piedi voftrudella voftra benedittio

ne^degni finalmcte di edere ammirati,& comen
dati da ogn'vno. Di no fo che philofopho fi legc

perfona per altro vanifsima, che folo p la gràdc

^uidità d'imparare ch'egli hebbe, fu da gli anti-

chi tenuto m soma venerationej & celebrato in

grande maniera da'pofteri. Entrò egli nella Per-

fia,varcò li monte Caucafojpafsòi popoli Afia^

tici, Albani,Scithi e Malfagetlipeneirò ne'ricchi

regni dell'India folo per trouarii ad alcoltare vn

certo Hiarca , il quale da vn pulpito d'oro a po-

chi afcoltanti infegnaua le cofe naturahsiJ moro
delle ftelle,il corfo de'giorni . Grande veramen-

te & raro,tuttauia fouerchio& inutile defiderio
;

ài fapere.Ma in quefti quanto più è marauiglio-

fol amore della verità,quanto più ardente lo ftu

dio della iapienza; poiché per quefto fine folo.

Se non per altro, h lono polti a tanto più lungo,

& più pericolofo camino.^Percioche quanto pie

ciola parte del Mondo vide quell'altro, fé ne vie ^

ne a paragone con quefti,i quah da gh virimi co ;

fini del módopaiiando mari diuejli, diuerfi rc^

.

;:3 gnif
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gni,diucrrenationi,& come ho già detto, quafi

quanto circonda la terra; hanno pofto ipiedi fin

dctro a Roma,in quefta inefpugnabile rocca del

colio diuino,in quefta fortezza di fanta Chie^a>

in quefto prefidio della religione.^Maggiore fen

za dubbio è (lata la Fatica loro, pia accelb io fta-

c^io,pia difficile il viagio:ma è anco molto mag
giore il guadagno,&: il frutto molto più copiofo

Conciofia che ealino hocroj no trouauano Hiar

chà fra pochi dirccpoli,ma m quefto venerando

Co fi (toro d'illuftri (limi Cardinali, veggono Pa-

pa Gregorio XIII. federe non in vna cathedra

ci'o^o,pia nel beati (Timo feggio di Pietro,ncn di

fputare dei mouiméto delie fphere, & de'piane-

ti-,ma fenz'alcun'errore dimoftrare con qual fé^

de,& con quali opere fi afcéda nel Cielo.O fpec

tacolo grato alla vifta, dolce al penfiero . Molte
cofe hanno ben'efsi veduto , molte confiderato

in fi lunga ftrada.varì coftumi di genti, uari ftati

&fignorie,uari miracoli di natura: ma di nef-

fima hanno riceauto più confolatione,che dalla

uoftra hodierna pre(enza,o Padre Satifsimo. Ho
ra hanno per bene impiegati i crauagli fuoi, bo-

ra paiono lor dolci i difagi, & gl'incomodi pati-

ti per mare & per terra.Ma quelìo fuo contento

all'hora (limeranno pieno,& perfetto, quado la

Santità uoftra fi degnara con paterna volonta,&

benignità riceuerela ubidien2:a,la pronte2za,la

fedeltà di quei Re,da'quali fono ftati con lettere

ili credenza mandati fi di lontano. Il che da ve
• ftra
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ftra Beatitudine primieramente la (ingoiar bon,.

tà, & hunìanità di lei , poi anco la diuoticne,(5c

r.jeritidi quei Re non folo diniadano in grana,

iria eiiandio in certo modo ragioneuolmente ri

chieegono.Percioche il Re Fracefco uno de'piu

poiétj,& principali Re del Giaponcfe bene po-

co è che fu battizzato,n6dimeno moki anni pri

ma fauorì ài maniera i teneri principi j,& la nup
Ila introdottione del chri(lianefimo,che quanto

"progrelTo ha poi hauto la Fede Tanta, dopo Dip
lo liconofciamo da lui. Egli a quel benedetto Pa

idre Francefco Xauier, ( che l'otro Ignatio dil-p

jola fu vnodei primi fondatori della noft»a mi
jiimacompagnia,6<' fu anco il primo che portajf

le mai l'Euangelio nel Già pone
) prima di tutti

S,tàt ne'fuoi regni ricetto , faucre , & aiuto per

liberamente predicare rCuangelio. Egli parim.e

te a gli altri operavi di mano in mai^o mandati

in quelle parti fi ritriore>fra genti fi nuoue, $c in

.cognite, priui quafidi ogni rifugio,& di ogni cp

uerfatione deTuoi , (cct fempre marauighofe ac

cog lienze<& non lafciò loro mancare cola , che

da un'ottimo Re, ^amicifiìmo della Uàc no-

flra defiderar fi poteiIe,egli ailìcurò loro i pafli

fiellc uicinc prouincie.egli con lettere, ^ amba-
fciate procacciò loro lagraiia, &ilfauorede

I^rencipi;egli ne'maggion Tuoi pericoli, & nelle

piugraui tenripefte di guerra, hebbediligentiffi*'

n^a cura della lalute éc ficurezza loro. Che altra

cgCi ^d un fi b^neuojp Re ^dopo di hauere tanijj

\i,. bene-
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benefici] riceiui da lui, dopo di eflerfi principal

mente coM Tuo fauore ampliata Ja religione, de-

siderar fi poteua da* noftri , che la ftelFa religio-

ne,&iiracro bat:e(?nio ?Si è differita la co fa pia

oltre che non haueremmo voluto : ma pure alla

fine per iingolar'mifericordia ài Dio è fuccedu-

ta in modojche quanto di danno ha potuto re-

care quella tardanza , tanto ài poi fi è fiipplito

con la incredibile carità, & zelo ài quefto Re,

Percioche non fi può efprimere come egli fia

pieno del timor di Dio,come feruente nel dila-

lar'il nome di Chrifto , come innamorato della

perFettione. Quanto egli brami poi di vedere vo

(tra Sanrita,Beaci{Iìmo Padre, & ài baciare i pie

di voftri faniiflìmi, di qua fi può facilmente có-

prédere che eflendo impedito da grauifsime cu-

re del regno,& in oltre dalla età ancora, ha fofti

tuito in luo luogo quello Don Màcio nipote del

Re ài Fiunga, vno de'piu nobili, & de*piu ftrctti

parenti che egli habbia,coÌquale iftantemcte di

manda di efier ammelTo alla vbidienza,wS: alla

fcruitu ài voftra Beatitudine, & ài efier annum€
rato tra i figliuoli^di fanta Chiefi, & di quella

beatiisima fede.La medefima iftanza fa eiu\ndio

Don Protafio Re ài Arima. giouane di rara vir*

tujcugino di quefto Don Michele madaro a pò*
fta per tale effetto.ll medefimo fapplica Do ^\l

tolomeo Précipe diOmura,cari[saii© zio del Re
di Arimaj&delIoiftefiTo Don Michele,^: per la.

fciare al prefcnte ài parlare del Re di Arima,iU
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quale ha dato della Tua religione chiari fsimi fe-

gni,dirò alcune cole del Prcdpe di Omura.Quc
fto èquelDon Bartolomeo,Padre Beati fs.che fa

il primo di tutti e'Signori Giaponefi a pigliare

il Battc(ìmo,6c ciò con tanto animo,& con tan-

ta ardore, che gittati per terra in tuctol fuo (ia-

to gl*Idoli, caccciate le ruperftitioni , & per ciò

poltoft a molti pericoh,anzi cacciato eflo quafi

ài tutta la Tua (ìgnoria,6^ principato,nó folamc-

te non lafciò mai la fcde»ma etiandio con incre-

dibil fortezza <Sc manifefto foccorfo diuino, ri-

couerando Tlraperio , ogni di è ftato pm fermo, 1

& più coftante nel diurno (Qimtio:di Te gli potef

fé hoggi in perfona fare Toffitio, che fa per me*
20 di Don Michele , cioè di baciare i piedi a vo-

ftra Santira,«Sc di prefenza riceuere la fanta bene

dictione> allhora li che il reputarebbe veramen

te felice,& beato . O Dio imm(;rtalei, che cola è

queftaJin luoghi tanto difcofti dalla fedeApollo

lica,doue il nome di Chtifto & TEuangelio noa

era ftato vdito giamai , al primo raggio della fé-

de,huomini differenti (lìmi da noi incoftumi;

per potentia Se imperio chiari de illuftri > di fa-

colta &c di richezze abbondanti, per gloria mili

lare fegnalatijticonofcono la grandeza, 6c la di-

gnità della Chiefa R.omana,& lì recano a gran-

de honore , per mezo de* fuoi più cari baciarci

piedi al fommo Pontefice;& faranno qui prelFo

a noi>in fi gran luce di verità perfone tanto fce-

leraLe,<3<: maluagic> che ardilcao di voler tagliar*

il
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il capo nlla belU Tpofadi Chrillo , & con total

rouina loro , mecccrHn concroiier^ìa il prima-

io della (tàt Romana, con Intuito dallo (ledo

Ch ri (lo, confermato da tanti (ecoli jdifefo da
tanti Dotiori , (labiiito da canti Concili) ,^ Ma
voglio ritenermi, & non lafciarmi, fra tanta

allegrezza commune, leuarc dal dolore , t< dal-

la meftitia.Ripigliero adunque vn concetto no-

tabile,del quale lolo, in tanta varietà di cofe mi
ero dimenticato, Hoiorpeiro& da molti sài'

to, èc alle volte ancor letto, che fé vno con-

fideralFe attentamente la idea del buon Pren-

cipe, ritrouarebbe che tra lei, & il fole vi è

grandifllmal'omiglianzaj ellendo cheij fole da

quella (oprana altezza manda i fuoi lami, & in-

flulIlnon(olamente nelle vicine, ma etiandio

nelle pm rimote par ti del mondo: non altrimen

ti il buon Prencipe ( (e pure vuole elfere degno

à\ cotal nome)nonhadanftringerelaReale b«

neficenza fra i termini,&: cancelli ài vna cala , o
famiglia vicina ; ma col fuo fplendore in certo

modo illuftrare ogni cofai& (fendere le (vtt gra

lie quanto è podìbile a i più lontani & abienci.

Hora chi ciò polfa in qualcbeparte eireqmreper

auuentura (ìtrouaraalcunotchiinfiemecol pò
cere habbia congiunto il volere,molto di rado Q.

irouara.Ma la voftra liberalità , Padre Beatilisi-

mojCongiunta con vn (Ingoiare (ludio della reU

gione,non ha potuto rinchiuderfi nelle mura di

<jue(la Cittainon cerminarfi ne*confini d'uaha,

M 1 noft
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tìon contcnerfi nelle eftrcraita della Germania
Bohemia,VngÌieria,PolonJa,non della Soria,no

<Jella Grecia, non della Schiauonia( in tutte le

quali prouincie, parte col fondare Seminari a

giub di muniti (Il mi caftelli di Tanta Fede,part:c

co altri benefici) hauete pofto archi , Se memo-
rie immortali della voftra munificenza>& della

voìlra pietà ) ma palfando anco più oltre , 6c in

certa maniera tranfcendendo i cammini dell'an

no,& del fole,comedifle colui, cioè ài la dagli

indiani,Brammani,&Chine(ì,è gmnta fino alle

ritime rpiaggie,& terre dello iteilo Giapone.

pcrcioche tantoAo che voftra Beatitudine inte-

fé come per la promotionedel nome Chriftia-

nOjfeli cernente introdotto, in quei paefi non vi

era il migliore ifpedientCjChe fare molti Predica

tori della HelTa i»atione, per elTere ella di beliffi*

niO;& acuti(simo ingegno,ne grandezza di fpe-

fc, ne difficolta di forte alcuna hanno baftatoa

rimoaerladairifticuire quiui ancora Seminari

di giouani eletti,per la dottrina,& fufficicza de*

quali poi fi venga co'l tépo ad efterminare ogni

rito gennlico,& in fuo luogo introduruifi la ian

ta legge di Chrifto.Della quale fi eccellente be-

nignità voftra,nata da vn (ingoiare ftudio di ac-

crefcere la Fede , tanto maggiori gratie fi da fua

parte, come da parte di tutta quella natione J le

rendono quelli Ambafciadori,quanto che han-

no intefo.comc in quell'anno che que'Prencipi,

& Re deiiinauano a lei quefta legationc, in quel

lo
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lo ftelTo anno (dico)fijcletenninatoda lef fi no-

bile airegnamento,in^uira che non prima pcnfi

roao eisi al darle vbidiéza,come figlmoli,:heV.

S.rigLiardò come amoreuoliflìmo Padre^a'loro

comodi, ^S<: alla loro falure.Onde fi deue acomag
giormente fperare che hauendo quei popoli fin

qui da Tua pofta camminato ài (\ buon pafib al-

la Fede,neirauuenire incitati idatan ci ftimolidel

la voftra bonta(fpetialmente cauandofi tuttauia

frefchi operari dì quei nuoui Collegi) con pia

frequenza,& feruore fiano per accettare la veri*

ta Euangehca . Onde feguirà Beatiflìmo Padre,

che profperando il fignore Iddio i giufti defidc-

t\] della Sanuta voftra , & le fatiche della noftra

ininima'Compagnia,fi hauerano prefto liete no
qelle della conuerfione , & rinafcimento no già

j^
di alcune poche Città del Giapone, overo

,^ .. ài alcuni pochi Regni (quali hoogi a

guifa di primitie di vn fertililfi

nio campo le offeriamo)

madi moltial(ri>ne'

i quali è diftin

to quel

gran paere,& di tanca moltitu-

dine di anime,che fia co-

fa non poco difficile
*

a numerarle.

M s A QV£^
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A QVESTA ORATIONE DA
.Monfignor Antonio Boccapaduli

a nome del Papa , fii rifpo^-

fto in latino ) che poi fi

è tradotto coli •

^pofla a gli Oratori Giaponefì»

l quefta maniera mi commada li

Santità ài N. S. che io Vi rilpon-

dajnobiliffimi Giouani.Chedo
Francefco Re ài Eungo , & Don
Protafio Re di A rimaA fuo zio

Don Bartolomeo Prencipe ài

Omura col mandare da quelle tanto remote ifo

le del Giapooe, voi loro parenti qua per dare la

debita veneratione à quella po(eftà,che e ftata à

lui conceffada Dio:hanno fatto pia,& fauiamc

te.Condofìa che no vi è altro che vna Fede, vna

Chiela vniucrfale , vn capo &paftorexJi detta

Chiera>& ài tutto il ChriHianefimo (cioè di qua

ri catholici fi trouano al m odo) fuccellor di Pie-

tro,& Papa Romano.Che qucfto articolo insie-

me con gli altri mifteri di (anta hàc efsi crcdi-

jio fermamente & confefsino, immortali gratie

ve dà N.S« alla diuina bontà ^ & (lima che que-
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fta fia giuftifsimaallep^rezza: poiché ella tìafcc

daldcficleno della gloria diuina, & della falute

delle anime. Onde volentierifsimo infieroc coii

quefti Tuoi venetabili fratelli Cardinali della sa

ta Chiefa Romana, abbraccia quefta loro prore*

ftatione di fed^tvbidienza, & diuoca volonta,Iti

olcre desidera & prega che ad cHempio loro, an
co gli altri Prencipij& Re di queirirole,& di tut

to li roondojlaiciata affatto la idolatria,& gli «r

rorijconofcano Iddio vero,& G 1 E S V Chrifto

mandato da lui.xhc in ciò confiftc la vita «tenia.

^klìl^^fe^'l

Dopo qucfto fini il Confiftoro, 8c gli Aml)a-

fciadori haucndo accompagnatori Papa alle fta

ze,come è folito, furono ritenuti aconuitodall*

niuftridìmo Cardinale S.Sifto^niporedi S.Santi

ta:& dopo pranfo introdotti a priuata vdienza,

conferirono con S, Beatitudine per mezo d'in,

terpreti molte cofe familiarmente del viaggio

& della religione.Indi fene andarono a fareora-

tione in S.Pietro; & poi fui tardi furono pur ho
norcuolmcmc ricondotti a cafa.

M 4 RI-
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P^I S P O S T E DI R S;

Siilo Y- alli Signori Piiiici-

pi Giaponefi

.

\AFrancefco I{è di Burvgo *

Ariflimo noftro figliuolo in Chti
fto Sai. La fegnalara pietà da voi

moftrata per lettere, & per Am*
bafciacoii è (lata riguardeuole,

& di grandiflìmc cótento a Dio,

agrAngioli, &agli huomini.Ma

in quella publicaallegrezadi Gregorio di S-M.

all'horaSommo Pontefice,de'Cardinali di San-

ta Chiefa noftri fratelli, nel numero de'quali

noi erauamo,& della mohitudine, quale da o-

gni parte concorrendo le ftrade tutte ingombra

tehaueua & la fala Regia ri'empita,doue gli Am
bafciatori per queftaìTiefla cagiona mandati al

Pontefice Ròmano,& alla Santa Sede Apoftoii»

CSL obedienzarefero, noi particolarmente len*

timrao allegrezza infinita:6i alla Diuina Bontà

craticrendemmo.Hora poi efTendo noi.copo la

partenza di Gregorio dalla miferia di quelta vi-

ia,aIfaiicofi{Iìmo carico del Sommo Pontifica-

to (enza noftro merito da Dio chiamali , ìk ha-

uendoil diletto figliuolo Do Mancioanoi pari

mente obedienza rcfa , abbracciamo la Maefta
-

'

'

Voftra
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Vóftra,offerendcui cop paterna Carità ogni fa-

ux3re,<5c officio polTi'c^ilciSc tra gli altri CachoU-

ci Regi vi riponemo , & per tale ui tenemo , ^
aniiamo.Ci rallegriamo ancora co la M.V.delIa

grandezza clell'anin:io nel ibpportare l'ingiurie

deirinfernal Demùne,& de luoi miniftri,nel co

(eraare co fomma coftanza la fede di Cari (lo, 6^

nell'oireruareallhora (petialrnencelapieta,aua

do maggiormente erauace perfeguirato.-il che

certamente lenza particolare aiuto, & gratia del

lo Spirito fanto fare in niun modo potato bau-

rcile. Douete dunque il tutto dalla Diuina Boa
ta riconorcere,armarui ài buoniffimafperanza,

attendere alla vittoria » ^ proporui nell'animo

quelle cofe , cori le quali l'Àpoftolo gli Hebrei

coniolau2,t5c loro daua animo.Raccordateuidel

primiero tempo
, quando ellèndo flato illumi-

nati fofriftegran contrailo de pailìoni, &neU*
vno diuentalle fpettacoli dì opprobrn' & de tri-

bulationi,nel auro fede fatti compagni di colo-

ro quali coli fattamente conuerfano: percioche

cópatitrealli prigionij&fopporcaftecoalifgrez

za che vi follerò tolci a forza i voilri ber^i , cono
fcendo foftanze migliori & più ftabbili ritro-

uarfi. Non vogliate dunque perdere la confìdeni

2.avofì:ra,laquale porta (eco remuneratióe mol«
tu grande. Si che a voi è necedana la pazienza,

accio facendo la volontà di Iddio il proraella

premio ne riportiate :& con quefta Iperanza

douete anco dar animo ai uoflro figliolo aiicn-



ga che non connenghi a foldati di Chrifto pcr-

derfi d^animo nelle cofe auiicrfe,ne di quelle co

me di cofa nuona rpauenrarfi.& nel nero la fen-

tenzadell'Apoftoloe veriffima. Tutti coloro

che piamente viuere vogliono, fopporrarano ài

clJère perfeguitari per Giefu Chrilto , ne perciò

tratanrolonoabbadonati dalla gratia, & dall'

ainro fuo.auengi che Iddio ifteifo cofì promet-

ta: Io fono con cflo lui nelle tribulationi,io lo li

ber3rò,o<: li darrò la gloria.Ma lopra ogni altra

cola con grandi dima diuotione terrete delli Di-

uini benehcij memoria , efTendo coftante nelle

aimernca,nó lalciandoui da quelle abbattere: &
l'afpriflìma PaflTione del Signore noftro Gicfu

Chri Pro continouamcnte meditando.Perlo che

fare vi mandiamo vna particella del legno della

preriorifTìma Croce di lui chiufa entro vna Cro
ce d'oro :Vi mandiamo ancora una Spada,& un

Cappello iiV luogo di Monone, chefecódoil co

fiume antico de'Romani Pontefici nella felici (fi

ma notte del Natale di Giefu Chrifto sig.noftro

cófacrati farono.&: preghiamo la soma bontadi

luichea^mi lauoftradeftracon la fpada dello

Spirito, forti fichi la teftacon la celata della fala

te, vi difenda dall'impeto, & dalle infidie de'Ne

mici,& di quelli vittoria ui concedi. Ma voglia-

mo ch*e la fpada, e'I Cappello ui fia prefentatu

dopo che farà celebrata la fanta Meda: & a tue

ti quelli, che contriti,& confedati fi ritrouaran-

noìui prefencijiSipregaranno diuoramenteS.D*

Macfta
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Maeftap<y la cranquiljica della Catholica Ghie
fa,per la (alate de Prcftapi Chr?(liani , C<. per l'

cllnpationedjUe Herené(confìdatici nella mi.
fericordia del Signore iddio , nella aaihorira dd

beati Sportoli Pie£ro,&: Paolo, 5«: noftra) deuic

tìi peccaci loro plenaria indulgenza concedia*

mo.Noi ci iiamo a meraniglia compiaciuti dei"»

lamadellia,Ò<tdiaoLÌonedi Don Manciouodra
&rioftro,5i per moki riipetci ibmmamenrcr
amiamo.il reltante incenderete da lui . fra tanto

preghiamo con ogni affetto il grande lddio,cli(*

doni alla Mae (la Vodraja tutti i voli ri, & al Re-
gno vniuerialmente quiete, pace, ficure'.za, &c il

compimento d'ogni bene. Data in Roma prefFo

a S.Pietro forco l'anello del Peicatore.ll di xxvj*

dì Maggio M. D. LXXXV. l'anno primo
del Poniiiicato naftro.

APfo^
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li

e^l IPrctajioIU di

Arima.

ArifFimo noftro figliuolo in Chri

fto Sai. Le lettere madate da noi

p Do Michele noAro diletto fi-

gliuolo furono dall'iftelTo refe à

Gregorio airhorafommo Ponce

fìce della Catholica Chiera,&
al prefente beato in'Ci elo,come fperar fi deue,

& lette publicamente , & reia anco a nome uo-

ftro l'obedienza , come è coftume de i Regi Ca-
tholici V eiiendoui presentili Cardinali tutti di

S. Chiefa^quali li trouauano in Roma , & non e- •

ranoda infern^ità ritenuti: tra'quali ancor noi

erauamo^/^dendoui concorfa grandiflìma molti

rodine di gente d'ogni qualita,&fuquel giorno

pieno d'airegrezza;& di giubilo . Piacque polcia

alla Diuina Bontà chiamare noi fuor d*ogni no-

iho merito al grauiflìmo pefo del fommo ponti

fìcato.Habbiamo adunque accettata con pater-

na Carica la diuotione,& obedieza voAra^quaie

a nome vofìro ha refa ancori a noi Michele vo-

llro Amba(ciatore>& hauemo giudicatOjChevoi

dobbiate effere pofto , & tenuto nel numero^'de

i Regi Cathoiici noftri &c della Romana Chiefa

'fgliucli Ci..,n(Iìmi & co ogni manierr di offici)

aggradire la pieta,&religion voftu .Mandiamo
alla
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alla Macila V. perriltcllò Don Michele dctni&

vna Croce d'orò vna pirticciia del Ugno della

S.Croce,nella quale eliendo fìaroadìiio il N. S,

GiefuChriilo Re de'Fvegi. & Uccrdoit in eierno

ha faU'o noico'iracriiicio della imiocc iCinrxn. car

ne,& fancriie fuo, Regno,& racer<7lod al noCrto ]p^

dio;&: co quefia memoria agenolmenré nella Ca
ricadel medefimoGiefa Chrifto Signor nGirro

ui accenderete.Vi mandiamo ancora la Tpadajé'l

Cappello fecondo il coftumede'Romani Ponce

fici cófecrato;&: vi preghiamo il dmino aiuto in

tiicd i penderi , 8c imprefe voflre . Riceuert'te

dunque la rpada,e'l Cappello coraerogHcnogli

altri Regi Catholici dopo che (ara ceiebrato à

quefto effetto il Tacrifìcio della Santa Mella: cc

noi a tutti coloro cheiui fi tioiir ranno prefen-

tij & pentiti, & ccnfeiTati prega ranno iddio per

la tranquillità della Cathoiica Chiefajper la fa-

iute de Prencipi Cacholici, & per Teilìrpa-ione

deirherefie (confidatici nella Diuina Mifericor

dia , & nella auihorita de beati Apolidi Pietro,

& Paolo,<S<: noftra) plenaria Indulgenza c€ turci

i peccati loro concediamo .Noi amiamo Si ngo«

larmenre Don Michele coi fuoi Compagni per

la fingolare modeftia, & pietà loro.il rimanente

inrenderete dall'i fteflo Don Michele, il benedec

to Iddio fempre fia fauoreuole alla Maeda Vo-

ttra eoa la fua gratia. Dato ikc* /

A Don
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A D'onB<;trthóÌQmeo 'Tremij) e

di Omura-

Obile Barone, figliuol noftro à\Ux
ro S. Effendo (tate lecteie voftrc

^ lettere, relè dal dilecco figliuolo

Don Michele voftro A mbalciato

re,6c ellendo (lata refa da quello

a n^nie vcrtro obedienza alla Se-

de ApoftoIica&: i Gregorio all'hora (bmmoPó
reftce delia Carholica C\\\t(^^ bora beato co-^

me creder fi deue in Cielo \ è cofa incredibile a

dirfi quanto iia ftara grande l'allegrezza coli del

Pontefice irtello, come de'Cardmali de Santa

Chiela j vnode' quali in quel tempo noi eraua-

mojiS^dVgli huomini d'ogni qaalitajquali da o-

gni parte tarano concorfi : ellendo poi pailato di

quella vita Gregorio, Oc noi fenza noftro merito

chiarnaii al faticolìffimo pefodel fommo Pon-

lificaL3, vogliamo renderui certo, che voi nò ha

liete nceuutq dano alcuno. Percioche neiramar

Ui>& nel procurami tutce le cofe, che vi faranno

dì v^ile,^ òi honore da ninno mai laiciaremo fu

perarci.- Per Don Michele mandiamo alla nobil

la voilfa inchiula in vna Croce d'pro vna parti

j^t\\i dt\ legno della pfetioliffima Croce del Si-

gnor nollrLCiefu Chrilto: qual'eg]' bagnò co'J

ÌU9 iàpgu^,ra(jnt|:e eir?:ndo Sacerdote , & hoiii^
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inficmc ( ^ ftefTo al Padre ofFerfcaccio tatto di-

rotto, ^lacero co \d. ca^ne^óc co'I fangue Tuo in-

noccuflìmo i noìhi peccali purgalfe.Sara nel ve

ro alla Nobiltà voflra qucfta memoria grandidì

mo ircitamcnto all'humilta, patienza,obedien-

za, fortezza,innocenza, carità , & all'ahie virtù

tiute.PerciochebcdifTeil beato Agoftino -.quel

legno doue erano affiiFe le membra di colui che

moriua,fu ancora la cathedra di luiMaeftro che

infegnaua.Sara aricora, come bendile il beato

Leone, forciffima difefa con rra tutti gl'impeti

del Demonio: In tutti i pencoli,dice egli, doue-

mo ricorrere alla Croce di Chrifto j^iui tutte

le fuggeftioni del Demonio afHigere ,. &c ad i}ix

voce dire j Crucifiggi co i cniodi del timore la

mia carne.fiamo certi chela Ncypilta voftra (a

tutcequeftecofe.mapareuìicdnueneuolejchédi

molte cofe,quaIe fi (ariano pociue dirw,*q fte^po-

che (criueflimo . Noi reftiamofpdi Sfatti moUo
della modeftia5& diiiotiopedi Don Michele, &
de'iuoi Compagni.le cofe che reHano^int^ndere

tcd-^irifteflo Don Michelc,jl qUàlea noTic vo-

{Iro ancora ci ha rcfaobedi^nza. Iddio benedet-

to doni a voi,& ai voftri tutti il coiaio d'ogni al

legtezza,& felicita.P;ìto ócc.
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